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BELLA 


POEMA 

DEL  SIGNOR  ERASMO 
DI  VALVASONE. 
ALLILL-  SIGNOR  CESARE 

DI  VALVASONE  SVO  NEPOTE. 

CON 

GLI  ARGOMENTI  A CIASCVN  CANTO 

Del  Sig.  Gio.  Domenico  degli  Alejfandri. 


Con  licenza  de’  Superiori, 


In  Bucamo,  Per  Cornili  Ventura,  ciò  io  xci, 


\ 


COMPITISSIMO 


SIGNORE 
IL  SIG.  G I O.  ANTONIO 

N I C O L I N I. 


L preferite  Poema> 
della  Caccia  fu 
comporto  dallo  ll- 
luftroSig.ERASMO 
fino  nella  età  fua. 
giouanilo , òc  lo  te- 
neuaappreflbdi  fe  fenza  curarli, che 
folle  veduto,  fuor  che  da’  fuoi  più 
intrinfici  : ma  poi  contentatoli  ad 
ìnftanza  dell’Ecc»1"0  Dottore^  il  Sig. 
Accurfio  Corlini,(al  cui  ficuro  giu- 

a j ditio 


ditio  affai  deferifcc,)  che  col  mezzo 
delle  mie  Stampe  palli  alla  villa  del 
mondo  j ben  però  con  mentione  ag-. 
giunta  de’Prencipi  moderni:  quan- 
to à me  grande  è Hata  la  grafia^,  & 
lìngolar  il  fauore  j cotanto  hauerei 
io  creduto  d’errare,  doue  honorato 
io  non  me  ne  hauelli , con  Io  indi- 
rizzarla à V.  S.  molto  Mag.  & notu 
meno  delle  vaghezze  poetiche  , che 
delle  trattate  materie  intendenti!!!— 
ma:  li  curo,  che  poche  altre  occafio- 
ni  pari  à quella,  mi  potranno  mai 
per  tutti  i rifpetti  capitare  5 onde  io 
degnamente,  moftrallì  al  Mondo, 
quanto  à Lei  deua,&  voglia  doue- 
10.  So  che  fcritta  à penna  fù  dalP- 
Authore  dedicata  àH’HIuft.  Sig.  Gefa- 
re  fuo  nepote,  ; ma  so  anchora , che 
a'  Stampatori  non  e negato  di  do- 
nar le  fatiche  loro  ad  altri  Tuoi  Si- 


gnori 


gnorì.  Vius  adunque  la  Dedicano- 
ne  del  Signor  Erafmo  ; Se  viua  la.» 
mia.  Nè  Ila  per  le  fudette  ragioni,' 
chi  da  ciò  aflerifea  contradittiono: 
ma  ben  concluda  chi  legge,  che 3 lì 
come  tra  V.  S.  Se  detti  Signori  non 
cado  ( mercè  delle  communi  loro 
virtuofiflìme  qualità)  diftintione  al- 
cuna  di  volontà  ,’cofi  edere  flato  ra- 
gioneuole,che  i loro  nomi  giunta- 
mente  anchora  andaflero  alia  eter- 
nità confacrati.  Et  alla  V.Sig.  molto 
Mag  affettuofamente  bacio  le  mani. 
Di  Bergamo  il  dì  30.  di  Decembro. 
U9I- 

Di  V.  S.  HonoratilT. 

DcuotifiT.  fcruitòre 

Q • ™ S | /fV  i ' « ■ ; , ; X-,  '.■•X 


Cornino  Ventura. 


DEL  SIG-  DON  ANGELO 

GRILLO, 

%Aììlìlufire  Sig.  ERASMO  V aluajsone 
Per  lo  fuo  Poema  della  Caccia. 

EN  al  tuo  canto  allena 
tò  Cintia  il  morfo 
A*  Cerai  piu  veloci  affai 
de  lOra; 

E lafciò  T empe>e'l  mon 
te , oue  s'bonora> 

E qualunqu  altro  ha  piu 
Jeluofo  il  dorfo: 

E le  Napee  d’Eurota  j e i E anni  il  corfo 
Rapido  accompagnar  fra  la  canora 
Schiera  debofchi , e*  l vago  de  l'Aurora 
‘Dal  duolo  anchor  d,e  la  fùa  Procri  morfo . 

E Parco  in  cetra , e'I  dardo  m arco  volto , 

(fon  chiare  voci  alternar  teco  il  canto , 

E fer  Brenta  funnar  dolce  5 e T imauo . 

M.a  lagnosi  ogni  fera  entro' ì fuo  cauo 
Albergo  ,e  l'augel  pianfein  nido  occolto  > 

De  le  mutile  infidi  e à Parte  5 al  vanto . 


SIGNOR  GHERARDO 


BORGOGNI. 

VESTE  de  l’oti e, 
c de  l'oblio  nemi- 
che, 

Vergagli , .Erasmo, 
sìfamofe  carte , 

Per  franger  Palme  da 
non  degnaparte , 

ssf  le  degne  di  grido 
ah  e fatiche  ; 

Di  gir  co'  veltri  per  le  piagge  apriche , 

JE  fra  l' opache  [elite , e yn  altra  parte 
stpien  dimoftri  con  sì  nobil  arte , 

Ch' adegui  l (don  de  le  memorie  antiche  • 

Qggfì di  zJfyCartcà  fegwr  l' orme  infegnì 
Col  degno  carme  > onde  sì  chiaro  vini , 

Ch’ apporti  d mille , e merauigka , e [corno f 
Qà  col  bel  canto  à sì  alto  grido  arriui , 

Che  n i^ganippe fra  fubhmi  ingegni  > 

H attrai  col  nome  eterno  eterno  il  giorno. 


\ 


SI  G-  H ERCOLE  TASSO 

FILOSOFO. 

Ome  fi  andò  à feder,  fi 
vada  à caccia, 

£ cacciando  > fi  fegga 
tra  Poeti 

Chiaro , & illufire  ; in 
te  dimoflri,  & mieti 

(jrido  di  gloria  par , in 
dì  [par  tr accia . 

Canti  l'arti , onde  in  otto  fi  compiaccia 
Caualier  degno  > fra  diporti  lieti; 

Et  di  Natura  infieme  apri  i fecreti  p 
E formi  cor  guerrer , guerrere  braccia  : 

Tal  i che  riforta  Adititene , e Sparta 
Per  te  ve dr a]fi>  & fatto  l otio,  fchola 
Per  Leonidi  dar , Putachi  in  copia. 

* Et  ancho  apparirà  , ( tua  mercè  fola) 

Quanto  ad  alt’huom  , di  fé  talhor  comparta 
Rinvìi  * naturai  figlia  d'inopia . 


DEL 


SIGNOR  NICOLO 

ODDO. 


VA  L Juon  di  cerni,  li- 
bili , e latrati , 

Se'n  fìedehor l'aria?  etti 
ri fuona  intorno 

fi  monte , e'I  piano  ? il  Le- 
pre , e'I  Capricorno 

V' f ugge  ? e fchier ad' ani- 
mali alati  ? 

Qual  per piaggie , per  colli  3 felue , e prati 
C alpe  fi  io  ? quai  nitriti?  adonta,  e /corno 
De  l'immaturo  parto  odo  del  giorno  ? 

S E quai  di  roflri , e d'vngbie  vccelli  armati? 

Sii  viuo , e'I  vero , oV  alvasone  mio , 

Dipìngi  in  carte , eh' à mirar  non  t'hai 
Se  bori' addito»  borio  veggo , bori  odo  anch'io* 
Quql  Cctcciator , Caccia  pt'u  bella  mai 
Di  te  già  vide  meglio  ? 0 di  me  vdio  ? 

Qual  meglio  adombrar  alla  altri  gì  am  ai? 


/ 


DEL 


SIGNOR  TORQUATO 

0&Q  TASSO. 

Vj4  L nouo  [nono  è que* 
fio  ? e quale  in  tanto 
Latrar  de’ cani,  onde  tipi * 
bomba  il  bofco  ì ! 

già  Febo  fcende  al  feggio 
ombro fo , efofco 
Sin  d' H e li  con  a ; & hd  li 
*JMFufe  a canto. 

Lafcia  Diana  Deio , & Erimanto 
£ cede  il  Greco  al  belpaefe  7~ ofco 
Di  chiara  tromba  in  vece  , homai  cono  fio 
Jl  nobil  corno  > e infieme  il  dolce  canto . 

L'arte , e la  fuga  de  Ferranti  beine 

N*  infogna  £rasmo  , e de'  fuoi  cani  il  cor  fi 
Dimostra , & degli  augei  l'alta  rapina . 

Veggio  di  reti  circondar  le  felue , 

E’I  C ac  ciaf  or , che  di  Cinghiale , ed  Orfo 
Le  foglie  appende  t e i facri  tempi  melina . 


Hè  , A R G Q M £ N I O. 

Qfi  de  U Cacci#  diletto  fa*  & beila 
SS  ortZ^n  s ode , el  fuo  principio  vero  • 

SS  T*.br  l?  *§$*?%* > forte , e [nella 

C'x  . ' e Cam  fi  de  ferine  il  ^ odo  intiero  : 

^ ^ patrie  fi  fauella 

i$  Voue  pi'u  fretti  fon.  poi  dd  Leuritro 

1j£  ClOtt  VrftVC 


, , > tl  gir  vetoce,  ó'/zeao, 
è * l modos apre , onde  nutrir  fi  deu<La 


t 


DELLA  CACCIA 


CANTO  PRIMO- 


Odi  mille  di  cacete , armata  pace  , 
Otto Jènza  ripojò , affiro  diletto  , 

Che  guerreggiar  tra  bofiht fi  copiace , 
Mi  tragge  bora  a catar  noueìlo  affetto . 
Mufè  3 a cui fòlit ario  albergo  piace 
Più  che  d’alte  Città fitperbo  affretto  3 
Creder  già  non  fi  dee , eh’ a •voi fi  ' vieti 
Dir  di  quell’arte  anchorgli  alti  fecreti. 

Souentegià  dal  Vostro fiero  monte 
Ve  de  fi  e ornate  di  cothurni , C5~*  d’arco 
Diana  vaga  leffe  Ninfe  pronte 

Cacciar  le  fere , oinfidiarle  al  •varco  : 

Ve  de  fi  e ó*  Atteon giugner  al fonte  , 

Oue fé  poi  di  corna  il  capo  carco  : 

Vedette  Adoni  3 & Citherea  lafiiua 
Con  le  retifguir  di  ritta  in  riua . 

vi  Ve- 


DELLA  CACCIA 

V edejle  &*  Atalanta  ardita , & J, nella 
Con  dardi  in  mano  in  Vn  veflir  raccolto 
Spregiar  le  tele , & diuenir  piu  bella 
Dipolue  , & di  Judor  dipinta  il  Volto  : 
Vedette  & Procri  de  la  patria  cella 
Vfiirgelofi , & in  vn  ceppo  folto 
Starfi  ojferuando  il  cacciator  marito 
Mentre  a l’aura  face  a rve:zgpfi)  imito . 

C io  3 ch’o  di  lieto  auenne , o di  infelice 
A cacciator  già  mah  degno  di  lode , 

Legger  ne’  <~vottri  annali , e*  mirar  lice 
Dittefò a pieno  a chi  faperne gode  : 

La  Fama  de’  gran  fatti  eterna  attrice 
Vien  con  voi , da  Voi  pende,  & ciò , che  n’ode 
Diuulga  al  chiaro  fion  de  l’aurea  tromba  , 
Onde  la  terra  infin  al  del  rimbomba . 

V oi fàpete  ogni  co  fa , o figge  Mufè , 

Et  finui  in  fin  tutte  le  ttelle  note  , 

Ch’ attorno  attorno  il  del  ttanno  dijfufis 
Et  come fico  il  del  le  Volita , rote  : 

Onde  virtù  tra  gli  huomini  sinfufi  3 
Che  farne  variar  cofiumi  puote  : 

Altri  doma  il  terreno , &■  altri  tenta 
il  mar  infido , altri  p attor  diuenta . 


CATETO  PRIMO.  5 

A ìtri  le  gioie  merca , altri  i metalli 
T ragge  dal  ventre  de  l' offe  fa  terra  : 

Attende  altri  a le  leggi 3 arme , & cauaUi 
Altri  apparecchia , oni egli  accrefca  in  guerra: 
Altri  per  ermi  monti , ZA  chiu/è  rvalli 
Dopo  ceruo , o cinghiai  s'affanna , & erra , 

Et JànguinoJa far  la  delira  gode 
In  minor  pugna  , ZA  d’innocente  lode . 

E t di  quefte fòaui  nsltime proue 

A dir  il  voftro  Apollo  bora  mi  finge  3 
Et  del  facro  liquor  largo  in  me pioue3 
€t  de  la  (aera  pianta  il  crin  mi  cinge  : 

Egli  al  Sol,  egli  al difeoperto  Gioue 
Mi  tragge , ZA  nouo  cacciator  mi  fìnge  ; 

10  il fìguo  3 ftft  rifonar  già  l'alt  e felue 
Odo  di  cani > CA  di  cacciate  belue . 

Mujè  Venite  meco 3 Za  non  <u’increfa 
In  flaparte  ad  Vn  bel  fonte  a canto 
Sotto  fàggio } od  abete  a l’ombra  frefed 
Pofàrm  meco , ZA fauorirmi  al  canto  : 

V oftro  fui  3 Voftro fono , & non  ade/ca 

11  mio  cor  altra  Speme 3 od  altro  vanto  , 

C he  quel  3 eh’ e/ce  da  voi  3con  Voi  Je curo 
Corra  io  quello  camin  finofì  3 q A duro. 

A 2 Ce . 


DELLA  CACCIA 

Cefire  & voi , cui fitto  a raggi  ardenti 
Ne’  lunghi  dì , ne’  breui , alfofiogelo 
Non  dtfpiace  inaurargli  ami  correnti} 

Che  fi  ve  fon pur  hor  d’aurato  pelo  ; 

Voi  , cui  lontan  da  le  bulgari  genti 
Ri  Splender  dona  alto fauor  del  Cielo , 

Nè  languido  otio  torce , o penfiernjile 
Dal  magnanimo  oprar  1‘ alma  gentile. 

(Ma  de’  meriti  voSlri  altri fanelli , 

V oi  meritate  , O*  io  vi  mofirì  i modi 
Va  meritar  , & auan^am  in  quelli 
Studi , che’l  mondo  tien  degni  di  lodi) 

V oi  dtco , vdite  •voi  (tre , e i duelli 
Ve  le  fere , O*  de’  cani  ; <vdtte  i prodi 
Animi , Cs f le  nature , & (arti  , e i riti  , 
Lame  , & (honor  de’  cacciatori  arditi . 

Quel,  eh’ a voi JpeJfo per  le  filue  errando 
Gioua  mirar  ffere filuagge , cani , 

Et  duri  cacciator , eh’ ad  ambi  inaiando 
Intronin  d’alti  gridi  i monti , e i piani  , 

In  chiufa  parte  anco  v’aggradi , quando 
ASpre  procelle , &>  Venti  borri  di , O*  frani 
Al  queto  fiton  de  le  foreSle  auerfì. 

Con  breue  ejfempio  vdir  raccolto  in  ver  fi. 


CANTO  TRIMO.  * 

Cefi fàggio  architetto  abbraccia & Strìnge 
Picciol  ritratto  di  ben  ampie  mura  : 

Architraui 3 colonne  3 e Sìatee finge  , 

Et fiale  3 & logge 3 & camere  figura  : 

Et  quìm  l’occhio  gira , & equini  Sfinge 
Il penfier  3 O*  diSfone 3 & ajfecura 
Con  la  mendace  la  materia  noeta  » 

Onde  ricco  edificio , e gloria  Sfera . 

B en  credo  io  3 che  talhor  leggiadro , ftfi  mago 
Lauor  di  muta  tela  in  moi  moueffe 
Dolce  diletto  3 oue  la  bella  imago 
Di  quello  Studio  a rimirar  s’hauefie  : 

Oue  vn  monte  3 Vna filua,  Vn  fiume 3 Vn  lago  , 
Col pennello  il  Bajfan  Veraci  eSfrejfe , 

Cani  3 huomini  3 destrieri , (T  reti  tefi  3 
Et  fere  altre fugate  3 e>  altre  prefi . 

Che  segli  è ver , quanto  Via  più  di  quelle 
djhtefte  carte  terran  voSlri  occhi  intenti  ì 
Oue  Apollo , & le file  dotte fìrelle 
F orman  pittura  di  loquaci  accenti  ? 

F orman  più  vere  imagini  3 ZT  più  belle  , 

Più  che  di  minio  3 & d’or  ricche ,e  Sflendentiì 
Su  dunque  a quefie  bora  v’attendo  3fgfi  fia 
T utta  di  voi  quefia  fatica  mia . 

A 3 


Et 


DELLA  CACCIA 

E t con  Voi  di  qualunque  altro  non  fhtua 
Stanco  per  l’afro  di  camin  fluaggio 
*20 far fui  '-verde  d’ vna  berbofa  rma 
Non  men  la  notte , eh' al  diurno  raggio  : 

O che  leggendo  in  fn  defr  auìua 
SDÌ  far  a la  pigritia  honeflo  oltraggio , 

A cui  de  ' dotti  Verf  il  canto  piace  > 

Perche  degne  di  verf  opere face . 

M entre  era  il  mondo  ancor  ne’  faoì  primi  anni 
Giouane inculto , mn<-vedeuail Sole 
Auare  cure , ambitiof  affanni 
In  alcun  petto  de  l’humana  prole  : 

Foglie  d'arbori  in  Vece  eran  di  panni , 

Di  cafi  in  vece  eran  felunche  fole  : 

Ne  ricca  menfa  hauea  miglior  viuande 3 
Che  di f lue  fri  pomi , & dure  ghiande  » 

A Uhornon  eran  termini , non  partì 
Del  terren  fatte , ne  prefritte  leggi: 

Gìuano  a voglia lor gli  huomini  Spartii 
Ne propri j hauean  paefi  3 o proprijfggi  : 
Cominciar  pofia  a poco  a poco  t arti 
Di fe minar  il  gran  3 di  pafer  greggi  3 
Et far  d' acute  fine  agresti  muri 
Per  Bar  gli  huomini  3 e i greggi  ad  vn  feuri . 

Ma 


CANTO  PRIMO.  i 

Ma  da  greggi  s’hauea  lalana  fòla 

Per  farne  'vefle , & fil per  cibo  il  latte  : 

Parca  > C5*  pietofi  allbor  l’humanagola 
Sole  a lafiiar  le  lor  njifiere  intatte  : 

Fiera  e la  nofira  età , che  i membri  inuola 
A belue , che  ne fin  compagne  fatte  , 

Che  fifidan  di  noi , che  fino  aueT^e 
Nottre  far  de  le  lor  proprie  ricche %$e . 

F ame  ingorda , & crudeli  che  non  sa  porre 
A fùa  lujfuria  fin , che  non  ingoi 
ZI  menu  carni , cr  tanto  oltre  tr  afone , 
Ch’vccide  ancor  gli  agricoltori  buoi  : 

Mifirt  buoi , perche  pofiiam  r accorr  e 
il  vero  cibo , il  gran  debito  a noi  , 

Et  render  fortunato } <&•  fertili’ anno  , 

E tutto fudor  volito  iO'  vofiro  affanno . 

tA  Voi  tocca  portar  il  giogo  al  collo , 

A Voi  tirar  l’aratro  > {fi)  ciò  non  bafta  3 
Che  l’huomo  anchor  non  può  tettar J atollo  , 
Anchor  non  empie  l’ingordigia  ruafta  : 

Altra  bramagli  dà  più  forte  crollo , 

Che  di  fangue  ogni  menfa  ingombrai guafia3 
Et  non  perdona  a l’ animai  anchor  a 3 
Che  depende  da  lui , con  lui  dimora. 

A 4 


E 


della  caccia 


E' Ver  ( no  Inego  io  già)  che  in  quell*  etade, 
A cui  dal  del  fu  dato  il grimo  lume 
Di  fèminar  3 & di  raccor  le  biade  , 

Et  di  paffar  al  puro  vin  dal  fiume  3 
F or  [è giuftitia fu 3 forfè  pietade  3 
Che  wtroduffe  tra  gli  huominiil  coflume 
Di  condur  a i aitar  'vittime  yiue , 

Quelle  3 eh' 'al feme  human  eran  nociue . 


%)fè  già  il  becco  con  maligno  dente 
La  noua  pianta  del  T hebano  Diuo , 

Onde feccoffi  ,<&fùl’ humanagente 
Co  fretta  a ritornar  di  nuouo  al  riuo  ; 

Et  a’  campi  di  Cerere  nocente 

Fu  il  "Verro mangiò  il  fème , & refìar priue 

Fè  il  mietitor  de  la  fferata  meffe  : 

Et  quejìi  3 & quei  fu  degno  3 che  cadeffe. 


Ma  fel  becco , c>*  fel  ' Verro  ha  meritato 
S entir  sul  capo  la  bipenne  atroce , 

F>ual  colpa  nhaueil  Tìue  ? qual  rio  peccato 
A i ugnella  fa  ihnomo  effer feroce  ? 

Se  fono  & l'altro pafee  ifoerde prato  3 
Et  l vno3  & l’altro  a l’huom gioua3e  non  noce? 
Sedale  lor fatiche  il  terren pregno 
F, à di  tanti  altri  cibi  effer  l’huom  degno  ? 

Poi 


CANTO  PRIMO.  5 

P oi  che  quel primo fècola fu [ferito , 

Che  di  farfi  di [angue  efca  s attenne  > 

A difefa  del  gregge , f£j  de  l'amento 
S’armo  la  man  quel , che  fecondo  venne; 

E' l Can , che fife  a la  cu  fio  di  a intento  } 

Ne’  tetti  amicamente  accolfè , & tenne  » 

Et  [è  di  quefie ffecie  V fi  ala  pace 
Campion  incontra  t animai  vorace, 

E t cofi  cantra  il  lupo , c >*  contra  l’or  fi , 

Cantra  il  leon , contra  la  tigre } e’ipardo , 
Che  con  l’vnghia  fìratiauano , et  col  morfi 
L’armento } e’ l gregge  manfùeto } O'  tardo 
L animai , che  ragion  vja } difiorfi 

Cauò  dal  duro  ceno  il primo  dardo  , 

Et  fé  le  prime  pugne  > & caccie  prime  3 
Et  riportò  le  prime  sfoglie  opime . 

E t indi  incominciò  et hirfuti  cuoi 

Vettir  le  membra  > ftj  [ar  l’horride  affi  fi  3 
Che’l firtifjìmo  Alcide  Vsò  dapoi 
Che  l gran  leon , con  la  gran  mazga  Vccifi: 
Et  d’vna  in  altra  proua  entrando  poi 
T, ra  l’ altre  minor  belue  anco  fi  mifè  a 
Et  al  palato  human [è far  il [aggio 
De  la  dolcezza  del  fapor  fèluaggio . 


Et 
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£ t quindi  nacque  poi  fame  'vagante , 

Ch’ai  caprio fece  l’huom  crudo 3 & proter  no: 
Idi 3 benché  eguale  alle  fronzute  piante  3 
IBafto  a difefi  il  gran  corno  del  ceruo  : 

Et  da  le  balze  vdì  la  Damma  errante 
S trìder  de  l’arco  a la  fia  morte  il  neruo  : 

Nè  ben  afiofir  gli fino  fi  'Vepri 
Nel folto  fin  le  timidette  lepri. 

£ t pofiia  da  le fi  lue  anco  al  cortile 
Volfifi , gy  fìrider fè  l’ardenti  brace 
Del  graffo  de  la  m andrà , & de  l’ouile 
D human  dente  tnhuman  fatto  vorace  : 

E’I  caprone , e’I  mai  al , eh’ v so  gentile 
Per  far  con  Bacco , cn  con  Cerere  pace  3 
V ccifi  hauea  a 1 aitar  , fi' l fichi  don  fijfi  t 
Perche  più  lauto  il  defio  a far  Vemjfi . 

P oi  come fimpre  afiende  3& fi  diffonde 3 
Nè  sa  modo  trouar  noflro  appetito  3 
Non poteo  fu  la  terra  3 anchor  cb’abonde 
D’infiniti  animali , ejfer  finito  : 

Ma  per  la  fertil’ana  anco  3 fjfi  per  l’onde 
Del  mare  immenfi  auidamente  Vfiito 
Dine  auto  augel  con  la filetta  offe  fi  3 
E’I pefie  al ’h amo  3ztn  ala  canna  appefi. 

Ma 
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M et  roze  l’arme , & rozi  erano  t modi 
Delacacciainquel  fecolo  fenzj.  arte  : 
Vfiuanfi  le  forze , cjr  non  le  frodi , 

Et  ogni  guerra  era  d'aperto  Marte  : 

Quel , che  ne  l’huom  piu  degno  è , che  fi  lodi , 
Qucljche  più  l’huom  da’ brutti  alluga,et  parte , 
L’ingegno , era  anchor  denfi,  era  ancbor  duro , 
Et  tn  vna  alta  notte  ombro  fi , & furo . 

T ale  leggiamo , & ruggmofi  fcabro 
Il  ferro  , e>  quafi  fenza  forma  prima  3 
Che  la  tenaglia  con  mordace  labro 
Lo  ritenga  a patir  martello  , O*  lima . 

T ale  pria , che  la  man  del  dotto  fabro 
Lo  li  fi,  e’I  proprio fio fplendorgli  imprima, 
L’oro  rveggiam  di  molta  terra  tnuolto 
Starf  m ofure  tenebre  fipolto . 

Ma  poi  per  molte  efperienze molte 
Nouelle  inuention  fempre  pajfando 
Andato  s’è  fuor  de  le  nebbie  folte 
IN  e la  luce , & nel  Sol  tanto  auanxanclo  , 

Che  quelle  prime  Jue  maniere  incolte 
Spogliate  ha  tutte , & tutte  pofie  in  bando: 
Et  già  p può  fperar , ch’o  s’auicine , 

O fa  giunta  l’mdufiria  al  fo  confne. 

C o fi  urne 


DELLA  CACCIA 

C o fiume fu  de’  popoli  Ve  tulli , 

Ch’eran  pronti  d’ardir , d’ingegno  tardi , 
Di  duri  legni  ne  la  punta  adulti 
Far  le  fette  lor , far  i lor  dardi  : 
jy acero  fedo fmiferati  fufli 
Rotauano  le  man  de’  piu  gagliardi  , 
C’hauean  la  cima  noderofe , & £,roJfa 
Atti  a /chiazzar  la  carne , ffp  tritar  l’offa  . 

Mora  d’aguxgo  acciar  armato  fflende 
1 1 forte  fpiedo  , £r  mortalmente  incide: 
D’aguzgo  acciar  la  fpada  al  fianco  pende. 
Che  con  due  tagli , <&  con  la  punta  veci  de: 

C anna  diacciar  nelcauo  Ventre  prende 
Sulfurea  polue , che  rimbomba , ftj  J Iride 
T occa  col foco  , Qp  piombo fuor  ne  finge , 
Che’l folgore  di  Gioue  agguaglia , ftj  fìnge . 

C he  dirò  io  di  tanti  augei grifagni , 

Di  cui  gli  antichi  non  hauean  notitìa  ? 

C’hor  del  cane , &'  de  l’buom  fatti  compagni 
Con  altri  augelli  han  dura  nemicìtia  : 

Et  ffejfo  nobil preda , alti  guadagni 
T rar fine  feglion  de  la  lor  militia  : 

O arte , o ingegno  human , quanto fi fende  , 
Che  il  varie  nature  amiche  rende. 

sa 
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Sù  dunque , Opprimagli  ordini  3ele  leggi 
Nouello  cacciator  auido  apprendi  3 
Cb’offeruar  ti  conuìene  attorno  i greggi 
ZV  cani  tuoi , fi gloria  indi  n attendi  : 
Perche  tu  non  inuano  erri , & "vaneggi 
Per  gli  alti  bofihi , a me  riuolto  intendi 
Qome  fceglier fi  dee , qual  cura  chieda 
Il  con  per  farne  non  ignobil  preda. 

Non  tutti  i cani  ad  "vn  officio fino 

Atti  t ne  tutti  hanno  "virtù  conforme  : 

Altri  "vn fi  gode  3 tgp  altri  "Vn altro  dono , 

Si  come  "varij fon  d’affetti  , & forme  : 
Altri  a prender  le  fere  in  cor  fi  è buono , 
Altri  a trouar  fiutando  in  terra  i orme  : 
Altri  piu graue , ma  di forte  morfò 
Contra  il  cinghiai  sauenta , c?1  contea  l'or  fi. 

A Itri  guarda  la  mandra , & mentre  gira 
La  notte  in  del  con  tenebro  fi  faccia , 
Allupo , al  ladro  con  orgoglio ira 
Vicario  del  Pafior  latra  > & minaccia  : 
Altri  nel  fiume , oue  percojfo  mira 
L’Augel, ficuro  pe fiat  or  fi  caccia , 

A moto  pajfa  3 in  bocca  il prende , fido 

Lo  reca  al  fio  Signor  da  l'onda , al  lido. 

La 
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L a Natura  tra  can  grafie , oy  honori 
Varia , cy  <z>aria  con  l or  anco  il  diletto 
De  i’huom , eh’ a Varij  fiudij , a vari j amori 
Dona  in  artgufto  fino  ampio  ricetto . 

Debbo  dir , {fi  di  Voi , fimi  minori , 

[he  non  so  fi  per  Vergo  ,o  per  difetto 
T ai  vi  produca  la  Natura , b Nani 
Leggiadretti  3o  Pigmei  degli  altri  cani  ? 

F ortunalo  animai,  ch’auan %i  tanto 

Gli  altri  can , quanto  piu  tra  can  decrefii  : 
Fortunato  animai , che  nome  ,ty  vanto 
Gratta , fi  amor  per  pie  noi  erga  acrefii  : 
Dolce  tra  fi ullo  de  le  Dame , o quanto 
Di  noua  wuidia  ffejfio  apporti , fs  mefi't 
Dentro  il  cor  degli  amanti , a’  quali  inuoli 
Adille  delitie  a lor  debite fili . 

T e non  rifiutan  le  Regine  Beffe 
Spejfo  lauar  con  odorato  fonte 
Di  propria  mano , & al’ orecchie  fefie 
appender  gemme  pretiofi , fi  conte  : 
Inejfabil  Ventura  a te  conceffe 
Al  lor  bel fino , ala  lor  bella  fronte 
La  tua  bocca  accofiar  con  mille  giochi, 

Gr  atie,  che’ l largo  del  de  fi  ina  a pochi . 

Quefla 
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Qjuefla  fòrte  di  cani , o dal  del  pioua 
Proprio fìcreto  in  quel  paefi , o l'arte 
Sta  poffentea  formar  progenie  nouay 
S'a  /culti  padri  gli  hrmenei  comparte; 

La  oltre  i monti  in  Francia  fi  ntroua 
Piu  vaga  affai  > che  in  alcuna  altra  parte  t 
Et  forni  m pregio  y come  merci  rare  y 
Che  fi  vanno  a recar  fin  di oltre  limare  • 

A leuni  fin  sì  piccioli  y che  poco 

Ecce  don  gli  fcoiuoli  y ole  murielle: 

Spar  fa  di  macchie  del  color  del  foco 
T ra  bianchi  velli  ban  la  lucente  pelle  ? 

Gonfi  fin  gli  occhi  y fgj  fuor  del  proprio  loto 
Sembrano  vfcit  y & Sflendon  come  felle  : 
Schiarato  è il nafi  fptJ  giu  dal  capo  tondo 
Pendoni' orecchie  di  grauofo pondo . 

Quanta  ira  y quanto  orgoglio  e merauìgha 
A sì  debili  membra  infonda  il  cielo  : 

Onde  la  cafà  heril  ciaf  un  fi  piglia 
A cuHodir  con  inejfabd  zelo  : 

Se  chi  vien  y che  non  fa  di  fàa  famiglia  y 
A lui  sauenta  y tutto  arriccia  il  pelo  : 

Abbaia  y & grida  > nè  f gridato  puote 
Chiuderle  fauci  a le  fdegnofenote • 

Ma 
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Aia  de  la,  cura  lor , de  la  lor gente 
Debile , molle  a le  delitti  nata 
Dolce  Poeta  canti  , fgfi  che  fìfente 
Vf  amor ojò  dejìr  l'alma  infiammata  : 

A noi  raz$a  contiene  afra  poffinte  , 

Il  Sol,  il  ghiaccio  a non  temer  yfita , 

Che J alga  i monti , a nuoto pafii  i fiumi  , 
Corra  su  duri  fiafiì , entri  tra  dumi . 

D unque  chiunque fii , c'hauer  affiti 

Defiro  'veltro , (J*  gagliardo  a la  tua  laffa , 
E infùperbifii , & godi  allhor , che  miri 
Che  tutti  altri  nel  corfe  adietro  tifa , 

Ti ofio , eh' Apollo  per  li  eterni  gin 
Al  tetto  del  Monton  tifale , & pajfa , 
Feconda  madre  da  marito  prendi , 

S'anoua fitrpe  hauer  l'animo  intendi. 

Figge  fi  a è quella  fiagion , che  più  conuene 
A'  nouelh  H imenei  : piaceuol  ora 
Spira  ,&  fin  dentro  de  l’afofi  vene 
De  la  terra  s'infonde , e>*  l'innamora  : 
Onde  di  qua , di  ti  ridon  l’ amene 
Piaggie , eh' Amor  di  propria  mano  infiora: 
E i larghi fiumi  ,ele fontane  tiue 
Scendon  più  dolci  per  l'herbo firme . 


Pi- 
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R ìueBonfi  le  felue  i r verdi  manti , 

Et  gli  augelletti per  gli  ombrofi rami 
Scherzando  Vanno , C?‘  dir  con  dolci  canti 
Sembrano  al  del ,fimbrano  a l’aria , ch'ami; 
pittila  fiera  è , che  ifioi  fierifimbianti 
Non  fpogli , e’I fito  confort  e a fi  non  chiami; 
Dolce  al  Leon  la  Leonejfa  rttgge , 

Et  dolce  lagtmenca  al  toro  mugge. 

i A mar  da  tutto  il  ctel  l’aurea  faretra 
V ota  fin fitto  al  procello  fi fonda 

De  l’implacabil  mar  lento  penetra, 

Et  amar fa  di  Nereo  il  gregge  immondo ; 
Ogni  afra  voglia , ogni  durerà  ffetra. 
Ogni  rigido  fa  molle  giocondo  ; 

€t  dal fin  pioue  ouunque falda  il  Sole 
Alma  vaghezza  di  nouella  prole. 

Ne  de  quefia  flagion filo  al  natale 
Del  cantn  gregge  fortunata , {fi  atta  ; 

Poi  che  egli  e nato  a nodrtrlo  anco  vale 
M e glia , cs*  meglio  la  madre  allhor  l’ allatta  ; 
Col  Sol,  con  l’anno , che  sauanz4,(5‘  file , 
Crefier  Vedi  anco  la  latrante f chiatta , 

Et  far  fi  adulta  pria , che  giunga  il  verno , 

C he  finnge  in  lei  troppo  il  calar  interno. 

B Mi- 
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Mifir  quel  parto,  che  l'algente  bruma 
Coglie  dal  debilnido<vftito  apena  :.  - 
1 1 rigido  Aquilon  1‘  ange , confuma , 

Ut  fògli  agghiaccio,  ilfàngue  in  ogni  Vena  ; 
Leccar  il  cibo,  &"  non  mangiar  coll  urna  , 

, Tien  re  buffato  il pel  fiuta  la  fchena  : 
Stretto  e ne  l anche , df  in  'vecchiezza  cade 
Ne  la  fua  prima  fanciuUefca  etade . 

F uggi  1" t* , fuggi , o cacci ator  accorto , 
Quetto  periglio,  esper  ia  calda  fiate 
La  ffeme  tua , fi  come  Nane  in  porto  , 
Traggi,  &•  non  affettar t 'onde  turbate: 
Vna  altra  cura  hauer  anco  t’eforto  , 

Se  brami  feme  hauer  d’alta  bontat e : 

Che  tu  non  fcelgaacafòi  fuoi  parenti  , 

Ne’ d' burnii rasga  <vuò,  cheti  contenti. 

None  poco  il  poter  per  molti  gradi 
L’tmagini  contar  de’ fùoi  maggiori . 

Non  " vedi  T u paffarper  molte  et  adì 
-, . -,  De  gli  auì  ne’  nepoti  arie  , ffj  colori  ì 
Et  perche  dei  temer  tu,  che  degradi 
L antico  fème  piu  dentro , che  fuori  ? 

Se  del  padre  il  fgliuol  fèrba  l’affetto  , 
Non  ' vuoi , che  frbi  anco  il  Vigor  nel petto  ? 

Non 
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Non  •vedi  tu  tra  Bruti , O*  tra  Metelìi 
Per  tante,  ftj  tante  età  figli,  &•  nepoti 
Non  fàper  per  retaggio  effer  imbelli , 

Onde  per  tante  hislonc  anchor  fin  noti  ? 

Non  Vedi  tu  de’  Deci , & de’  Marcelli 
Quanti  a Marte,  O*  a Morte  eran  dettoti  ? 
T olfi  Vn  di  fil  trecento  Fabij  armati 
T anta  Virt  ù jìendon  nel  [angue  i fati . *• 

Da  nobil  pianta  ilpiccìol  germe  pigli,  ■* 

Et  nel  [tondo  tuogiardin  l’ineììi 
Perche  ti  renda  il  frutto , che  f ornigli 
(M  quei  del  Vecchio  tronco,  onde  il  trabeJli  : 
Et  tu  puoi  dubitar  anchor,  eh’ a’  figli 
LapaternaVirtu  forfè  non  r elii  : 

Il arn  oro  fa  colomba  augel  fugace 
Parto  non  è de  l’  Jquila  rapace . '■ 

'Piu  ti  Vuo  din  oltre  a t antiche  proue , 

Oltre  al  valor  de’  genitori  arditi , 

Scioglier  di  nobil  patria  anco  ti  gioue 
Per  far  la  nona  raz$a  ambo  i mariti  : - 
Importa  afai  come  fian  nati , & doue , 

1 1 fil,  l’aria,  il  terren,  l’honor  de’  fiti  : 

Che’l  femein  fèritien  per  lungo  tratto 
La  natura  del  loco,  onde  futratto. 

> B 2 Quel, 


DELLA  CACCIA 

Quel  j che  nafte  tra  monti , ha forte  il piede  , 

Et  corre  su  le  ghiar e ,&•  non /offende: 
Molle  terren , che  trapaludi fede , 

Di  poca  forza , c*  luffe  membra  il  rende  : 
Et  in  quel s ’ha  d'hauer piu,  ferma  fede  , 
Che  largo , cjr ftnza  intoppi ft  difende  : 
Là  doue  è durofùol  campagna  aperta 
Tuti prouedi  , gp>  la  fferm%a  è certa * 

M a poco  è l’ojfcruar  il  monte  , e 'l piano  , 
Lafùperfìcie  del  terreno , ed  fondo  : 
Stendi  tu  la  tua  cura , & piu  lontano 
Le  regioni  impara  anco  del  mondo  : 

Et  mira  di  quai  doti  il  del  Hircano  , 

Et  di  quai  gira  il  Libico  fecondo: 

Non  ve  di  tu  tra  gli  h uomini  diuerfi 
Il  Greco  dal  Latin  , dal  Greco  il  Terft? 

Non  <vedt  tu  i deHrier  vario fèmbiante 
Prender  da  Varij  lochi,  oue fin  nati  ì 
Altri  animai  l’occafi , altri  ha  il  leuante  , 
Altri  i lidi  corenti , altri  i gelati  : 

Non  nodre  ogni  terren  tutte  le  piante  , 
Non  tutti  a Bacco , e a Cerere  fin  grati: 
Non  nafton  tutti  i peftci  in  ciafcun  mare , 
Nè  ciafcun  fiume  ha  d’Or  l' arene  chiare. 
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Questa  è tua proui dentea  3 alma  Natura 
Miniera  del  gran  Dio  3 eh' a noi  diuidi 
Le gr atte  tue  con  ordine  3 O*  mifùra  > 

Sì  ch’vn  paefe  ad  altro  non  inuidi  : 

Et  quell  che  manca  ad  vn  }per  te  fi  cura 
Che  gli  fi  rechi  dagli  ttrantj  lidi  : 

Quinci  nafeono  i cambi , tfj  Van  le  naui 
CNpui  mondi  a cercar  di  merci  graui. 

C he  fè  tu  ‘vuoi jàper  di  parte  in  parte 
De ’ can  famofi  le  maniere , e l’vfó  t 
Onde  fruirti  al  bofareccio  matte 
Poffa  4 tua  Voglia , ftj  non  tettar  delufi , 
Pon  mente  a quel > che  per  le  antiche  carte 
Non  indotti  maeflri  hanno  diffufi  s 

10  t’ejfedifco  tofìo  3 & tutto  il  mondo 

T eco  in  vn  giorno  ejf amino  > & circondo . 

Quel , che  najcc  tra  Medi  e tutto  ardente 
A gran  battaglie , 0“  temerario  ajfalta 
Le  groffe  fere , & di  diuerfa  gente 
La  G alita  t fuoi  di  pari  honor  efalta  : 

11  dipinto  Gelone  ha  fc altramente  , 

Ma  tra  li  arme  di  cor  finte  di ff alt  a : 

Il  Per  fi  accorto , & parimente  audace 
Con  arte , cn  con  valor  fìte  guerre  face . 

B 3 Intrat - 
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fntratt  abile orgoglio , indomita  ir  a » 

Fuwr  tmmenfò  han  quei  di  Sericana: 
il Licitone  omnquenniot  fi  gira 
Di  natura  a imparar  facile,  cn  piana  : 
jidaquifar  maggior  ferocia , fora 
Dimmanfàeta  regione  Htrcana , 

Et  à 'fùoi  can  da  le piu  dure  flue 
Procaccia  feme  di  feroci  belue . 

eAmor,  che  legge  a tutto  il  mondo  impone  * 

Et  quafi  può  più  che  natura  i ~f>ejfo  , 

Due  diuerfe  nature  ad  wn  compone , 

Et  fa  tra  lor  fìcuro  ejfer  l’accejfo  : 

Di  furto  il  Tigre  adultero  fi  pone 
Dentro  le  falle,  &•  a l'armento  apprejfo 
Damante  cagna  di  fìte  nozgg  il  degna , 
DI  Ventre  di  maggior  parto  s impregna  » 

Ma  danno  fa  virtù,  mente  fùperba 
Del  falfàto  congrejfo  in  luce  viene 
Sanguigno  fa  il cortìl  prima,  che  l’herba 
De 5 bofchi,  0‘  al pafor  fede  non  tiene  : 

Cr e fendo  troppo  in  fen  del  padre frba  , 

Et  caccia  iniquo  per  le  Halle  piene: 
Depreda  i greggi,  & di  f mofira  certa 
Fa  prima,  ctiefca  a la  campagna  aperta  .> 

Nodrilo 
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Nodrilo-T upero,  nè  fi fgomentì 

D infamia  , che  ne  tetti  egli  s’attragge:  . 
La  fioterà , la port  erano aventi 
7 'ó'fìo , chi aqui  fi riè  firondofi  piagge: 

Darà  del  fiio valor  rutile  argomenti  ' » 

T ra  le  fere  anco  indomite,  & filuagge  : 1 

Di  piè  gagliardo  , cy  di  indejfefia  lena 
Mille  fior  e lì  e il  capiranno  a pena. 

Che  diro  de  gli  Alani  ì o fi  T ttgodi 
D’vna  noma  'virtù,  che  mai  non  erri. 

Et  lunguda  ^vantaggi,  tendale  frodi 
Con  nudo  marie  il  fito  nemico  atterri , 
Quefìi  r vedrai  con  raddoppiate  lodi  , 

Come  li  la  fi  liberi,  zy  li  sferri , 

Et  Veloci  feouir  le  fere  in  cor  fi  , 

E t e vincerle  ala  pugna  anco  col morfo . 

Se fida  fede  a sì  longinqua  hi  fioria. 

Quei  d’india  co’  Leon  fanno  battaglia 
A (ingoiar  duello,  fff  n’han  vittoria , 

Ned’ altra  f amai,  eh’ a lalor preuaglia: 

V no  n’hebbe  A le  fiandra , & a fita  gloria 
Cinfe  largo  terren  d’alta  muraglia , 

E t die  gli  il  nome,  Volfe,  che  de  l’ojfe 

V na  intera  (fitta  fipolcro  fife . 

B 4 II 
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1 1 Còrfò  ha  grati  pojfan^a  > ardito  affate 
La  fera  > ftfi  la  rìtìen  : poiché  l'ha  prefi  , 

S aorte  il  dente  non  sa  : ma  poco  "vale 
Per  raggiungerla  poi } che  iti  fuga  è sì  e fi  t 
Pioti  ha  dal  del  finita  al  nome  eguale 
Preponga  il  corpo  fio  > che  troppo  pefi: 

Et  la  "virtù  diffùja  in  sì  grati  fino 
Mallo  riempie  s {fi  ne  "tien  toflo  meno  » 

Hanno  quei  ctVmbria  t odorato  acuto 
Per  figmr  l’ orme  > oue  le  fere  "Vanno  ì 
L’odor  da  terra  à fi  traggon  col  fiuto , 

Ma  temon  poi  come  trouate  l’hanno  t 
V* aghon  fin  al  ' Veder  fitto  lìnrfito 
Ctnghial  > ma  nulla  poi  guerra  gli f annoi 
S'hauejfir  pregiò  e fi  ne  l’arme , quanto 
N’han  ne  le  nari } o qual  fora  il  lor  "Vanto . 

Che  ? / anco  limar  de’  M orini  ti  piace 

Cercar  > ch’ai  hto  ogni  hor  dubbio  fiuta  fiat 
0 la  rimota  forfi  Anglia  , che  giace 
Fuor  tutto  il  cerchio  de  la  terra  "vada  ? 

O fi  non  che  quel popul  fi  compiace 
D’"vna  inutil  bellezza#?  rompe  > guaita 
LaVirtù  c acci atr ice , o come  egregio 
Fora  ì & affai fiur a ogni  Pffefi  il pregio . 

Se 
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Se  pafii  in  Spuria } 0 tra  fMolofii,  O*  pigli 
Quiui  de  la  tua  razga  d primo  imito , \ 

Tu  gli  bdurai pre/li  al  cor  fi  d perigli 

Audaci  > & goderai  di  doppio  offitio  : 

Di  fìifpe  Etola fon  loquaci  i figli , 

Gommane  a tutta  Etoha  è queflo  vitto  .* 
Lattano  a forme } ftj  dagli  occulti  nidi 
'Desiati  le  fere  da  lontm  to'  gridi. 

Mdlitagid  vfàn\a , 0 fio.  propria  paura  > 

Che  rompe  lor  da  l’agitato  fino  : 

O Valor  forfè  ■,  &*  filmante  cura  s 
Che fi  sì  e fifa  non  può  tener  a freno  : 

Non  li  ff  rezzar  però  : giufìa  Natura 
Queiio  difetto  lor  fa  f limar  meno , 

(guanto  han  degli  altri  il  fiuto  più  predante  t 
Et  oflinate  anco  a figuir  le  piante  « 

Quel  d’Acarnania  infidiofi  > & cheti 
Adopran  la  virtù  > che  forme  odora 
Fin  che  mproui fi  giungono  a’  fecreti 
Alberghi , oue  il  Cinghiai  sìefò  dimora  > 

Ft  ne  mandano  poi fi  fio  fi , (5  lieti 
Da  lungi  al  cacctator  voce  finora  : 

Rtfiotonfi le  felue  , & Echo  afeofa 
Raddoppia  i gridi  per  la  e valle  ombrofit. 

Tu 
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T u perche  a voghdtùà ti  goda  prenda 
D’ogni  parte  il  piacer  fodoyfg)  perfetto , 
fcvn  con  /’ altro  contrario  accorto  emenda* 
Accorto  col f micino  empi  il  difetto: 
JJVmbra  da  Galli  il  fuo  conforte  attenda* 
j4‘U  Gelona  fi  a Y Minano  eletto: 

Perche  impari  a tacer  il  parto , a madre 
Etola  accoppia  djicmnama  il  padre . 

S cemaf  il  vitto  a poco  a poco  y efe 

Dal  mi  fio  fimo*  cheYinduCìrìa  aiute: 

Et  nono  shl  y noua  natura  crefce  > 

Che  ritien  fico  il  fior  d ogni  virtute  : 
Cosichimico  al  foco  y & coce  y &r5  mefict 
Queilo  metallo , Cd  quel  y perche  fi  mute 
Perche  perdan  la  forma  ignobil  loro  * 

Et  reti  in  puro  argento  y o lucido  oro  • 

Ma  fe  gli  èy  chi  tra  più  quei  e y & imbelli 
Fatiche  il fìto  piacer  tempri  yCd  inchine  * 
Et  le  picciole  lepri  y e i capri j fnelh 
Sian  de  la  preda  fra  l’vltimo  fine  : 

Se  Veltro  ei  brama  hauery  cui  ne  d augelli 
Nè  di  Venti  alcun  sforza  s auicìne  y 
Nè  Cocchio  aguagh  quando  in  cor  fi  è pofios 
Qjta  ponga  mente  y i Ceffi  edifico  tofto . 


CANTO  PRIMO.  14 

D a Sparto,  egli  nhaurà  , nhaurà  a Epiro , 
Nhaurà  di  Creta  > onde  s allegri  a pieno  : 
N’haurà  fè  cerea  con  vn  altro  firo 
La  gran  Bretagna, et  La  Sicambriafl  Rheno: 
Da  Bar  fa  Libia  ffefio  anco  nvfiiro. 

Che  da  gli  occhi  (fanan  come  baleno: 

Nè  fè  la  Fama  ne  rapporta  il  Vero , 

Nafon  più  lenti  fu  l’Hiffano  ibsro. 

Ad  otti  anco  egli  nhaurà  da  quell  afide. 

Che  già  l’gran  Cofiantin  cangio  con  Roma: 
Ad  a lungo  fio,  fi  Vuol  fiancarti  piede 
Ver  ogni  parte , che  seff'alta , & noma: 

. jf  q (far fi  quello  honor  : Ma  s’a  me  crede  $ 
Che  d’mfignar  il  Ver  tolto  ho  la  fimo , 

Non  Vuo , che  tanto  (fatto  s adontane , 

Ne  terre  cerchi  fionofeiute , & strane . 

'L  4 doue  l'islro  con  gran  fiume  cade 

Da  l alpi,  & prende  il cor  fi  incontra  il  Sole , 
Stende  l’ A u fin  a le  fue  belle  contrade , 

Che  tuttala  Germania  adora , & cole  : 
Natura  ogni  hot  con  fomma  largitade 
*T  toner  in  lei  de  le  fie  grafie  J itole , 

Et  fortunato  il  del  girando  intorno 
La  fa  d‘ ogni  virtù  nobil  feggiorm. 

Qgcìui 
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ffuwi  Cerere  ogni  hot  àmpio  il  ricoltó 
Rie  de  à tritarne l poluerofì  Ago  fio: 

Et  lì  acca  il  capo  et he dere  rinuolto 
Satia  il  Settembre  di  ffmrnofi  moflo  : 
Flora  3 & Pomona  colorite  m molto 
Han  l’aria , hanno  il  t erteti  .fi  ben  àppo  (lo 
A produr  frutti , & fior , che  n hanno  i fini 
T utta  la  fate , i canestri  pieni . 

Non  manca  al  Paflot  mai  copia  di  latte , 

Non  manca  therbd  ài  gregei  od  a l’armento: 
La  capra  hà  Verdi  fine  > ha  Verdi  fratte 
Da  far  l’auido  juo  mot  fi  contento  : 

Le  Ninfe  han  fiumi. , hanno fontane  dfìratte } 
Che  voluon  mormoranti  onde  d argento , 
Nè  manca  al  pe fiat  or  , che  mente  l’efia  , 

Il  factl  pefie , onde  fica  preda  accrefia* 

D irò  gli  fcettri  anchor  le  corone , 

Lunga  fèrie  d’honórt 3 & gli  alti  Heroi  f 
Fortunato  terren  3 Yegal  magione  » 

Cura  del  del  3 quanto  lodar  ti  puoi  > 

Chef  nome  tuo  da  l’Auftro}  a l’Aquilone  , 
Et  da  l’vltimo  òccafi  a primi  Eoi  , 

Altri  inchini , altri  ammiri,  altri  pententi, 
£t  tengan  tutti  in  te  gli  animi  intenti . 

dùe’  tuoi 
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D e tuoi  gran  figli  altri  per  mari  ignoti 
Vfiendo  fuor  de  la  T inntia  foce 
Ne’  termini  de  l’orto  più  remoti 
Piantar  ban  fatto  la  diurna  croce , 

Et  falci  carie  tempi  , C7*  fòluer  "Voti 
Spentone  il  culto  del  Demonio  atroce  , 

Et  creder  al  fantijfmo  Euangelo 
Di  lui,  a che  venne  à far  fi  buomo  dal  Cielo 

Altri  tra  fieri  populi  3 (fi  v fitti 
Dal  camm  retto  de  la  vera  fede 
Soli  fanno  ojfiruar  gli  antichi  riti , 

L’antico  honor  de  la  Romana  fide  : 

Nè  tra  tutti  li  Re  dilor  più  arditi  s 
Ne’ più  cattanti  fan  refiar  in  piede 
La  cele  fi  e pietà 3 la  finta  legge  , 

Ch’vn fil  Pafior prepone  à tutto  il  gregge. 

F e tonda  madre  3onde  fin  fi  e fi  tanti 
Rettori  Eccelfi  del  Latino  impero , 

Ben  puoi  tu  por  tra  tuoi  fallimi  vanti  3 
Et  ttringer  più  , che  dilatar  il  Vero 3 
Che  fimpre  fotti  Vn  fermo  foglio  auanti 
Il  cor  fi  del  commun  nemico  altero  3 
Che  dal  mar  et  Helle  in  noi  tie  Volto  il  guardo , 
Ma  te  finte  nel  mczgo3  & vien  più  tardo . 

Ma 
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M a dotte  hor  te  ne  Vai , mia  Mufi , fuor  e .1 

De’bofchi  in  culti , de  gli  agre  fi  fi  udì  ?, 

In  Van  tinti  aghi  } in  fan  tu  taualore 
Tanta  altezza  apprettar  con  Ver  fi  rudi  : 
Confimi , ch’altri  di  piu  chiaro  honore 
A sì  nobil  lauoro  intenda  fudi  : 

T u ne  di , onde  parti  [li,  e’I  pregio  fermi , 
Qhe  fòrti  fon  dal  ciclo  i veltri  quiui . . 

F fa  molte , &•  molte  grafie 3 onde s’ apprezza 
fitte  sì  a dal  fìrnmo  Dio  terra  diletta  ? 
Produce  Veltri  anchor  di  tal  prodezza , 

Ch’ a la  loro  e feconda  ogni  altra  fretta  : 

E’I  cacciator  di  gloria  haurd  certezza } 

S e quiui  de’ fitoi  can  farà  l'eletta  : 

Quiui  egli  fcielga  i padri , O*  non  inuidi 
F ama  maggior  di  piu  longinqui  lidi . 


L affi  egli  S parta > CJn  la  Chaonia  laff , • 

EiT  rhaci  ,ei  Libi  ,ei  populi  Cureti , 

Ft  fermi  pur  su  la  D ancia  i paffì  3 
Et  quiui  tutta  la  fu  a ffeme  acqueti . 

Ad  a perche  aiuto  a la  Natura  dafsi 
fon  l’arte  l’ arte  ha  in  fi  mille  pereti  t 

Se  vuol  quiui  anco  auantaggiar  il fime,  (Intel 
D’Auftria,  et  diffagna  aggiuga  i padri  infie- 
. , O fa 
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0 fìa , eh’ attorno  a quefte  piagge  , e a quelle 
Di  conforme  virtute  artas’impliche  : 

O che  da  tutto  il  dell’  ardenti  lì  elle 
Piouanne’femi  lor  Nature  amiche  -, 
Scendonda  quette  due  proli  noudle , 

Che  mai  non  eran  per  v/àn^e  antiche  : 

Mira  per  quante  età  progenie  quale 
N’ha  dato  il  mtflo  lor  fangue  regale . 

S il  dunque  o cacciator  , chiunque  fèi , 

Che  condurnoua  stirpe  al  Sol  t accingi  > 

D' Austri  a, et  di  Spagna  accoppiagli  himenei, 
L’ifiro  , e L’ibero  in  noui  lacci  Hrtngi . 

Ma  fe  pajfar  quello  confìn  pur  dei , 

Et  maggior  gloria  forfè  ejfer  ti  fìngi , 

Sedi  diuerfi greggi  empi  le  dalle ì 
Vien  meco  pajfa  t alpi  , è breue  calle . 

C ofì ne  Caualier  di  nobil  fama 

Dn  fol  defìrierlegaal  pr  e fi  pio  , & pafìe: 
Ma  d’ Arabi,  tgj  di  Turchi  hauerne  brama > 
Ne  confente  anco  , che’l  Fri  fin  fì  lafce  : 

Ne  Vuol  pofiia  Vn  Ginetto,&  pregiai  ama 
Non  rrien  poi  quel,  che fura  il  Mincio  nafìe  : 
Deuerfì in  quel  fìerar  molto  anco  auifia. 

Che  padre  Hìfpano,  & madre  hebbe  di  Enfia 


delia  caccia 

S lede  la  patria  mia  tra  il  monte  3 e l mar  e , 
•Quafi  thè atro , c’b abbia  fatto  l’arte , 

Non  la  N attira , a’  riguardanti  appare , 

E’I  T agitamento  l’interfìea  3 ct* parte  : 

S apre  yn  bel piano } oue  ffpof'a  entrare , 
Trai  Merigge,#}  l’occafo,  e incetta  parte 
Quanto  aperto  ne  Uffa  limar , e l monte 
Chiude  Liquenza  con  perpetuo  fonte . 

N el  mezzo fede  la  Città , eh' er  effe 

A tuia, et  gli  H unni, onde  tlfuo  nome  ottenne' 
TTobd  Città , cb  ad  Aquile  a. fcccjfc } 

Lbe  manzi  a quel  flagello  a terra  venne : 

Et  lo  Beffo  crudel  3 che  l Vna  oppreffe } 

Solle  uo  l altr  a 3 oue  il  fio  campo  ei  tenne: 
Caffi  cambia  il  mondo , zsr  le  mine 
Son  de  le  cof  ad Vn principio  , & fne , 

N on  è di  baffo  nome , fu  già  cara 

Albergo  al  grande  lulo , onde  s’appella: 

Dolci  acque  > Verdi  f lue  > & aer  chiaro , 

Bei  colli  > largo  pian , Vaghe  Caftella , 

F ertil  teneri , che  la  Speranza  raro 
Ingannar fuol , la  fan  leggiadra,  cn  bella: 

E ’l  liquor  di  Lieo  crefe  in  tal  copia  3 
C b’a  largo  anco  d’altrui  tempra  l’inopia , 

Dolce 
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D ole  e e il  'veder  per  le  campagne  amene, 
Mentre  attendonji ì greggi  à far /atolli  , 

T ititi  Tir  fi  al fiton  d’bumili  auene 

Far  le  lor  fiamme  note  a verdi  colli , 

E t pietofè  le  Ninfe  à le  lor  pene 
Correr , & carolar  per  l' herbe  molli  : 
Scherzati  tra’  rami  mille  augelli  intanto 
E’I  dolce  fiton  figuon  col  dolce  canto  . 

Guizzando  van  ne’  fiumi  a fihiere , a fihiere 
1 pefii , ed pe fiat  or  sfidan  da  tonde  ; 

Et  sfidano  il Falcon  le  Gru  Straniere , 

L! anitre  }et  cigni  da  l'herbofi ffionàe  i 
Ter  tutti  i fiti  di  diuerfi  fere 
Son  le  foredle  al  cacci ator  feconde  $ 

Et  fecondi  non  meno  i colli , e i piani 
Sono  a SA  fior  di  Starne , et"  di  fagiani. 

A mica  aperegrin  corte/è  gente, 

DeSira  ne  S arme , O*  ne  perigli  ardita 
Anchor  non  sa  j cordar  anticamente 
Quefia  colonia  ejfer  di  Roma  vfiita  : 

Et  sa piu  queSti  Studi  erge  la  mente  , 
TJien  da  le  Mufi  anchor  non  men  gradita  ? 
Facil  natura  ouunque  vuoi  s'intende , 

Lieta  vi  s‘ affatica  , fgj  tofio  apprende . 

C Goda 
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G ode  errar  per  le  felue , & accompagna 
Vopra , e’L  ripofo  con  Vgual  fatica  : 
Quanto  de  l'opra  auanza , a la  campagna 
Dona,  e>  la  caccia  ha  più , che  i tetti, amica: 
Hor  i veltri , hor  V A fior , & hor  la  ragna 
Jdopra,  Gr  hor  gli  augei  col  vifchio  intrica: 
La  pofà  cangia  col  Jùdor , Gr  l’otto 
Connette  per  piacer  fempreinnegotio. 

Che  poffai  giorni  Jùoi  tranquilla lieta 
Con  queflt  dìadi  trar  per  le  forefie 
Le  confente  dal  Ciel  f audio  pianeta 
Sotto  la  cura  del  Leon  cele  dì  e: 
Ch’ouunque  Volge  il  graue  affretto,  acqueta 
De  la  terra , & del  mar  l’ atre  tempedìe , 

Et  de  l’vtil  commune  alto  cu  fio  de 
D’eterna  pace  fi  nutrica , Gr  gode . 

Hor  tu,  che  getti i fondamenti  primi 
De  la  tua  caccia , & hauer  can  procuri , 

Che  la  tua  dfreme , Gr  l’honor  tuo  fùblimi 
T ragli  altri , Gr  fàldo  a la  fatica  duri 
Lafiia  pur , ch’altri  s allontani  s Gr  idimi 
1 T urchi , i Perfi , Gr  la  virtù  mtfrùri 
Dal  nome  idlran:  T u qui  darre  (la,  & godi 
Di  più  Vicine,  & piu  fecure  lodi , 

La 
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L due  dii  monti  N orici  declina 

In  largo  piano , il  gran  Lifònzo , & dom 
il  Turro  , il  T agitamento , e>  la  Celina 
Traftorron , tu  gli  barn  ai  d’inuitte  proue  : 
Tu  gli  h aurai  de  Uri  a l’erta  ,(gd  ala  cbina3 
O fe  forfè  vederli  anco  ti  gioue 
Su  nudi  fiffì  in  lungo  corfo  fteft. 

La  fera  aggiunger an  co’  piedi  illefh 

M a perche  tor  tra  Pannoni , od  Htffani , 

O nel  fare  di  Cefire  il  principio 
De  la  tua  razga  è poco  : Et  tra  Romani 
Non  tutti  pareggiar  A4  are  e Ilo  ,o  S cipio  : 
Et  tra’  nomi  anco  nobili  , & feurani 
Nafte  alcun  ffrejfo  di  ‘-viltà  mancipio  » 

Non  vuo , che  baili  a te  la  patria  fède  » 

S’ altro  anchor  non  ten  fa  piu  certa  fede . 

O Itre  a la  patria , oltre  a la  gente  mira 
Le  membra , l’aria,  le  fatele , il  moto: 
Dal  capo  a’  pie  per  tutto  il  corpo  gira 
Gli  occhi  piu  volt  e,  & noi  farai  tu  avoto  : 
Mille  argomenti  la  bollerà  ffira , 

Che  l’interno  Valor  tt  faran  noto  : 

Dentro  al  bel  corpo  la  virtù  traluce , 

Come  in  candido  Vetro  ardente  luce . 

C 2 Non 


DELLA  CACCIA 

Non  miri  tu  al  deUrier  di  parte  in  parte 
Il  capo, il  dar  fio  j pie  di, & gli  occhi,  e i avelli  ? 
Et  J e egli  è qual  talhor  leggiamo  a l'arte 
Con  lime  imaginarlo , o con  pene  Ili , 
vitto  lo  Himi  al  fiero  v(ò  di  Marte , 

Et  certo , che’l  "valor  fi rinouelli 
Anchor  ne"  figli  per  antiqua  legge 
Di  natura , il  preponi  a tutto  il  gregge* 

L’alma  nel  ejfer  fio  nobile  bella 

Ad  ogni  proua  affai  facil  s’apprefla , 

Se  fòrti/ce  d’hauer  fedita,  ftfi  /nella 
Proportion  di  membra,  onde  Jì  "Ve H a: 
Ma  /è  la  veflaenegbito/à,  &■  fella. 
L’alma  anchor  fella , & neghitofa  reOla  * 
Et  ciò  ch’ella  oprar  tenta , effìgie  tiene 
De  l’iOlr omento , onde  a format  fi" viene  « 

QjueOla  bellezza  altro  non  è,  ch’un  lampo 
Chiara  de  l’alma , che  sfauilla , fflende 

Come  il  Solfa  dal  Cielo , & tutto  il  campo 
'Denfi  del  corpo  lumino  fi  rende  : 

Ma  talhor  "vien , che  tenebre  fi  inciampo 
A quel  interno  raggio  olia , & contendo 
Il  pajfar  doue  l’alma  il  manda , intero  , 

St  come  oppoffo  al  Sol  mulo  nero , 

Tu 
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T u "vedi  ben  > ch'ai  mufìco  non  gioita  " 

Saper  toccar  con  maestria  le  corde  : 

Jn  van  cangia  le  dita , in  Van  rinoua 
V arte 3 ffr  bora  il  tenor  , bori’ alto  morde , 
Sei  Liuto  contratta  ad  ogni  grotta , 

£t  rende  ftmpre  fronajpro  difior de  : 
Ne  la  materia  e il  fallo , che  non  haue 
Ne  la  fabrica  fra  modo  fraue . 

J n Donna , oue  non  fplende  vn  dolce  affretto. 
Et  le  membra  non  han  grata  mifrra  , 

Tu  non  afffi  il  guardo  , & nel  tuo  petto 
Alta  f offri  tion  nafcey  O*  paura  , 

Che  cpuiui  a nejfun  modo  hauer  ricetto 
E offa  nobil  valor , anima  pura  : 

T u non  bai  fe  , eh’ oue  non  luce  fuori 
Beltade  aperta , iui  'virtù  dimori . 

A l'incontro , s' un  creffro , ftj  longo  crine 
Miri  tu  lampeggiar  come  oro  frole  : 

T ra  fr  e fiche  rofe  arder  gelate  brine  , 

Et  Splender  due  negri  occhi  a par  del  Sole  : 
Tra  purpurei  coralli , & pellegrine 
SPerle  fonar  d’amor  dolci  parole  , 

Non  temi  iui  Sperar  Donna , che  celi 
Pur  a alma,  &•  piena  del  fauor  de' Cieli . 

C } E ver 
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E Ver  (noi nego  io  già  ) che  talhor  erra 
Il  mio  precetto , & talhor  bella  Spoglia 
Alta  maht la  in  fi  nafiondc  3 firra  .* 

Nè  ramo  ogni  'virtù  /copre  a la  foglia: 

Et  talhor  Splende  fior  /orna  la  terra 
Di  color  d auro , e i ‘ vaghi  amanti  inuogliat. 
C he  colto  poi  rende  dmerfi  odore 
Dal  "vago  afpetto  3 eh  apparta  di  fuore . 

B elio  non  era  Vlijfe , era  facondo , 

Et  haueua  alto  fimo  3 animo  audace  : 

; In  belle  membra  cor  bajfo,  &-  immondo 
[ Martano  haueua3  haueua  oprar  fallace: 

Fi*  raro  moSlro  di  bellezza  al  mondo 
La  nobtl  Greca  } onde  il  grande  Ilio  giace 3 
Et  purdalvolto  fuo  tutto  dmerfi 
Mebbe  volubil  cor , svoler  peruerfi. 

C ofi fiherza  natura  ,ei puoi  configli 

Contrafi  ante  afe  ftejfa  afconde3  & copre: 
Ma  io  non  vuo  3 che  pòi  tu  fifi  i cigli 
A quella  luce , che  di  fuor  fi  fi  opre  : 

La  patria,  e i padri , e poi  vuo  3 che  tu  pigli 
La  bellezza  anco  in  tefiimon  de  l’opre  : 

Tre  bafi  vuo  3 che  tu  con  giunga  infieme 
A foflener  la  tua  nafiente  fipeme . 

Ma 
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M à fè  sì  nuouo  vieni  bora  a quefta  arte , 

Che  forfè  al  tuo  giudicw  affai  non  credi , 

Et  di  meglio  imparar  di  parte  in  parte 
Quefia  bellezza  qual  fi  fami  chiedi  : 

E giù  sio  lituo  defir , non  Vuo  lafèiarte 
Per  dubbiofè  camin  Volger  t piedi  : 

T atti  cercano  il  bel , non  tutti  il  fanno 
Conofèer  poi , quando  trouato  l’hanno . 

S i rìtroua  talhor  vetro  lucente 

V efiirfè in  gufa  de  l 'altrui  fèmbiante , 

Che  Vten  creduto  da  la  f iocca  gente 
Gemma  del  piu  fin  pregio  di  Leuante  : 

Ma jflende  in  vano, in  van  falfèggia,et  men, 
Natura  al  dotto  Lapidario  auante  , 
C’homai  per  lunga  efferienzgi  fèerne 
Cafèofè  ver  da  le  menzogne  eflerne . 

S u dunque  , o cacciator  , ebauer  t‘ affanni 
V n le gn aggio  di  can  fuelto , ZJ*  perfetto , 
Perche  non  forfè,  & la  tua  Visi  a appanni 
Quel  primo  di  beltà  fallace  affetto  : 

Perche  tu  /appi  elegere , tt)  non  danni 
Il  reo  giudici o poi  chaurai  già  eletto  s 
Impara  pria  qual  forma  fè  ricerca 
A la  madre  de  veltri , ftfè  quella  merco.. 

C 4 Rigide , 
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R ìgìde  3 & alte  habbia  le  gambe 3 altera 
Vafciutto  capo  3&  la  cerulee  porti  : 
Rtfplenda  l’occhio  in  guardatura  fera  , 
Largo  habbia  il petto 3 et  larghe fallerei forti: 
Il  gran  cafso  3&*le  colle  babbi an  maniera 
Di  curua  Natie } ì piè  tiretti 3fgl  non  corti: 
Raccolto  il ' ventre , & ampie  habbia  le  renes 
Et  fi ente  co (c è nerborute  3 fgl  piene. 

Armi  di  folti  peli  il  lungo  dorfò 
Cantra  il  rigor  de  taquilon  gelato  : 

Di  dure  Tranne  i ringhi  ma  fri  3 e’I  morf3 
Et  apran  le  ma  felle  Vn  largo  hiato.: 

Lo  ìltnco  deretan  più  deftro  al  corfo 
Riaverla  pianta anterior  piegato: 

Breue  la  coda  fa  3 torecchie  bajfe 
Pendan  dal  capo  tremolanti  3 & lajfe  * 

Tal  la  procaccia  3&  poi  d’ e guai  marito 
Studia  di  farla  rimaner  feconda  : 

Così  tutto  fa  grande  3 & tutto  ardito  3 
Et  con  ogni  fua  parte  a lei  rifonda. 

Due  * volte  Venti  mefi  habbia  fornito  : 

C ti  al! bora  il fangue  ne  le  Vene  abonda  3 
Et  ne  l’età  viril ferme  3& gagliarde 
Porta  le  membra3  & tutto  è pieno 3 &•  arde « 

p iacea 
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■ir 


F iacea  prole  hauerai , feme  immaturo , 

Se  manzi  a quella  età  le  nozze  affretti  : 

Et  peggio  anchor  farai  ,fe  l Verno  ofe uro 
De  la  vecchiezza  fua  tardando  affetti: 
Nelmezpiltuo  penfer  trarrai ficuro  » 

Gli  e fremi  fono  ad  ogni  proua  inetti  : 

Jl  giouinetto  anchor  non  ha  compito 
Il  fio  vigor , nel  Vecchio  è già  (manto  « 

M a non  ad  ambo  i fejf  etade  eguale 

(Che  natura  han  diffar ) pero  fi  attenda : 
Due  Volte  falga  per  l’etheree  fiale 
Il  Soli  due  Volteranno  intero  renda  , 
Tanto  bafia , & là  madre  al  maritale 
Qonfirtio  adulta  5 homat  ifofà  difenda  : 
Ciò  i che  di  piu  / indugia , indarno  fede 
4 Vergine  grande  in  otto  fa  fide . 

M a perche  dopo  co  fi  lunga  cura 
Intero  il  fin  de  la  tua  jfeme  ottenga  i 
Rinchiudila  in  prigion  fola , <&  fi  cura* 

Et  non  lafiiar  3 ch'adultera  diuenga  : 
Mille  proci  batterà , nè  calla  dura , 

Se  non  ha  chi  la  guardi , & chiufia  tenga  : 
Amor  finza  vergogna  > ©*  finta  freno 
La  ffatia  in  metto  a l’agitato  fino . 

Requie , 
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R equie , o lajfa  , non  ha , non  ha  mai  pace 
Dal  gran  furor 3 che  la  canfima&  ftrugge: 
Rode  le  porte , & tacita , & fallace  > 
Come  ella  può,  Vi  s allontana  3 ^sfugge  : 
Ala  che  ? toflo  fen  Va , tofto  fi  sface 
LI  importuno  malor , cbe’l  cor  le  figge  : 
'Rifiuta  allbor  tutti  gli  amanti  3 & mente 
Piuquetavefte  3cr  del  fuoerror  fi  pente» 

Al  a s a quel  primo  3 a cui  diuenne  amica  3 
T orto  non  fa  3 fi  nhai  fecuro  pegno , 

Che  fa  rim  afa  infin  allbor  pudica  3 
Che  comincia  altro  amor  prender  a fidegno  s 
Ogni  fidar  le  dona  3 ogni  fatica 
- Ch’ a portar  basì  a a pena  il  Ventre  pregno  : 
Et  meglio  nodre  la  progenie  afìofa  3 
S’a  cafa  immune  fine  re  fa  3 & pefi . 

IP  orche  due  Volte  oppofla  al  chiaro  Sole 
Ripieno  haurà  nel  del  Cinthia  l’afpetto3 
V edrai  ne  l’aluo  turgida  la  mole 
Bollir  del  parto  hom ai  fatto  perfetto  ; 

Nè  farà  indugio , & la  nouella  prole 
Serpeva  cieca  per  lo  caldo  letto  , 

Et  Verrà  intorno  perle  Halle  vdito 
Strepi  tardi  commun  debil  vagito. 


'%I  d 
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M.  a 'vidi  io  già  finente  a cui  non  piacque 
Veruno  falfi cagion , eh3 a ciò  lo  moua  , 
Quella  flirpe  nodrtr  , che  prima  nacque. 

Si  come  imbelle  a valorofa  prona  : 
poiché  di  nono  con  lo  f/ofi  giacque > 

Cicche  fecondonafceogni  vnoapproua  : 

T u qual  delle  due  plebi  a te  piu  cara 
E per  reflar,  vn  altra  legge  impara . 

2V  on  nodrir  tutto  il  populo  3 che  nafee  , 

Che  tutti  It  farai  crefiermen  buoni 
Se  tutti  con  egual  fòrte  li  la/ce  y 
Et  per  tropea  pietà  , neffun  ne /poni: 

La  mifira  nutrice  , che  li  pafie  , 

T anto  latte  non  hà  , eh3 a tutti  doni 
1 debiti  alimenti  : onde  fi  firugge 
T oflo  & efia,  & la  turba , che  la  figge . 

T u Vedrai  toflo  i mi  fin  bambini 

Far  fi  magri  nel  nido  , anzi  de  fruì  ti  y 
Et  cornea  lor  la  madre s anicini 
Correr  ingordi  a le  mamellc  tutti  , 

Et  attaccati  come  tanti  Vncini 
Di  qua  y di  là  distrarla,  & da  gli  afimtti 
Fonti  /premer  co3  piedini  /àngue  anchora , 
Ch ed  latte  homai  ne  piu  goccia  ne  irrora  • 

Vedute 


della  caccia 

V edute  in  carte  hai  tu  talhor  dipinte 
La  bruta  Fame  3ola  paurofè  Morte  t 
T al  la  madre  Vedrai  con  l'ojfa  fpinte 
F uor  de  la  pelle , & con  le  ciglia  [morte  : 

V edrai  da  nodi  lor  quafi  di  [cinte 
C ader  le  membra  eflenuate  y & torte y 
Brullo  il  cuoio  di  peli , cr*  pien  di  [Ubbia  s 
1 pajji  errar  y bauofi  hauer  le  labbia . 

M a temi  forfè  qui  d* vn  altro  errore  3 
Se  tu  con  qualche  indino  non  dipingili 
Qu^al  fra  cotanti  pojfa  ejfer  migliore 3 
Et  a cafì  quel fèrbi  y quejìo  estingui  : 

"Ne  dìjlinguer  può  l: occhio  in  sii  quel  fiore 
De  l età  lor i che  tutti 3 & ciechi y & pingui 
S onoD  & teneri  a Vn  modo  > et  quafè informe 
Materia  anchor  nel fuofinon  pi  antan  torme, 

Ghticl  y cha  fluente  a noi  moflrato  tvfè 
Mae flro  del [aper  3 hor  tu  raccogli  : 

Nulla  ti  fi  terrà  celato,  ochiufi 3 
T u pronto y & ofieruars  tifi  creder  Voglia 
Lofi  a ogni  tema  di  reHar  delufè  y 
S a mio  modo  quel lafèi  y Qp  quello  togli  : 

Fin  da  quei  primi  dì  mofira  Natura 
Con  certi  fègni  la  virtù  futura . 

Q uando 


CANTO  PRIMO. 

Quando  a dar  loro  il nouo  cibo  nede 

La  madre  > quel , eh’ a lei  primo  s attenta 
Et  la  bocca  aiutando  anco  col  piede 
Maggior  copia  di  latte  attragger  tenta  > 
De  l’innato  Valor  non  dubbia  fede , 
Non  debil  teftimonio  tapprefenta  : 

Ad  ojjeruarlo  tu  piu  volte  vieni , 

Et  fe  l’vfo  mantien , quel  ti  ritieni , 


Attendi  vn  altra  effenen'ga  apprejfo , 

Et  ' volgi  il  guarda  ben  per  tutti  i figli  : 
Sia  del  color  materno  il  rnafchio  tmpreffo , 
Et  la  femina  al  padre  s’ affamigli  : 
Occulta  è la  cagion,  l’effetto  efprefo , 
Facil  la  proua  : St  che  ti  merauigli  ? 

O chi  pub  trarogm  ragione  in  luce 
* De  le  coffe  y chef  mondo  a noi  produce  ? 


La  calamita  onde  e , che fi raggira 
Comunque  volta  a riguardar  il  polo  ? 
Onde,  che  pieno  difuperbia,  ftf  d’ira 
il  Leone  hà  timor  del  Gallo  filo  ? 
Picciol pefee  le  nani  indietro  tira 3 
Ch’ a Vele  > & remi  Je  ne  Vanno  a Volo  : 
Legato  al fico  il  pur  io  fe  bue , 

Chi  il  crederla  ì fior  da  le  furie fùe . 


C 
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A quel,  che  l’occhio  mani fe fio  fiorge , 

Anchor,  che  refii  la  cagione  ojcura , 

Sano  intelletto  ajjente , & più  non  fàrge 
A ricercar  con  anfiiofa  cura  : 

Ma  fè  ne’  figli  pur  dubbio  a te  porge 
Cattai  de  padri  fi  fa  'vello , o figura , 

Per  Vno , e>  per  vn  altro  inditio  vaghi 
La  diligenza  tua  fin,  che  s appaghi . 

P renditi  in  mano  i cagnoletti  molli 
Ad  un , ad  un  quanti  la  madre  nhaue  : 
Quafi  in  libra  gli  ejfiamina , e gli  e fiotti 
T re  Volte, et  quattro, et fòie  ghetti  il più  grane : 
{duelli  a nutrir  per  le  tue  cacete  totti , 

Che  più  degli  altri  hauran  le  membra  ignaue: 
Et  dal  gran  pefà , chan  teneri,  affetta 
Gran  leggerezza  ne  l'età  perfetta . 

S’aquefia  prona  anchor  tu  credi  poco, 

biglia  quefta  altra  al fin,  quefia  non  erra: 
Gira  con  Vna  gran  linea  di  fioco , 

Che  fialga  in  alto , vn  gran  fipatio  di  terra : 

V oto  nel  mezzo  fa  di  fiamme  il  loco , 

E quiui  tutti  i cagnoletti  ferra , 

E la  madre  di  fuor  fiorga  il  periglio , 

Et  oda  i lor  lamenti , e’I  lor  bisbiglio . 

Tu 
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Tu  la  vedrai  sbalzar  gelofa  m alto 
Soma  le  fiamme  > & a far  lor  riparo 
Prenderli  in  bocca , & fuor  di  fatto  in  folto 
Portar  pur  fìmpre  quel > eh  aura  piu  caro  : 
Quefìo  ordine  > col  qual  dal  fiero  affatto 
De  l’incendio  li  toghe  > a te  fa  chiaro 
Qual  fia  di  man  in  man  da  farne  Hima  y 
Che  pojfa  confeguirla  gloria  prima . 

P ero  che  dentro  al  fin  materno  regna 

Confi  a virtù  > che  la  confi  glia,  & /prona 
A trarfi  dentro  a l’infiammate  legna  y 
Che  i- figli  cingon  di  mortai  corona  : 

Et  qumdt  a flleuar  anco  tinfigna 
La  prole  miglior  pria  > poi  lamen  buona 
Et  con  amor  > ó*  con  giudicio  bonetto 
Piu  temer fìmpre  a quel  y che  fia  piu  preilo  • 


T u Vedi  a quanti  modi  y a quanti  fighi 
Fin  da  quell’ bora  ti  puoi  far  prefagoy 
Che  fitto  almaterno  aluo  ignudi  pegni 
A pena  anchordican  Vetton  l’imago . 
Onde  del  tuo  defir  y de’  tuoi  difìgni 
Habbi  a refiar  con  tempo  allegro , pago « 
Fiora  attendi  anco  a quel y che  forfi  dopo 
La  fieli  a a te  non  fia  di  minor  Vopo . 

fuetti 
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QucSli  eh  attrai  data  confufa  greggia 
Scelti  con  Speme  di  "virtù  più  franca , 
Serbane  le  tue  Stalle  ? & fi  prodeggia 
Spejfo  d’aiuto  anco  a la  madre  Slanca  : 

Che  per  tutte  le  moltre  allhor  biancheggia 
Copia  di  latte , e'I  cibo  vnqua  non  manca 
Trita  dunque  nel  fiero  anchor  le  Spiche  t 
Onde  l’autdo  Buoi  meglio  nodrtche . 

Sii  Vedrai  toSlo far  fi  bello , & grande  t 

Et  Splender  lar  per  tutto  il  corpo  il  pelo  > 

Si  come  Slame  lucido  3 che  mande 
A noi  de’  Seri  il  fortunato  Cielo  : 

SM  a già  non  ti  configlio  altre  viuande  3 
Che  l’acqua  3 e’I  pane  vfir  per  troppo  zelo 
Pofita  3 chauran  di  denti  armato  il  morJoa 
Et  ben  fermato  a le  fatiche  il  dorfi , 

V uolfi  loro  infignar  a parca  menfà 
L’ingorda  fame  fiatiar  3 che  gli  ange  f 
Che  di  più  cibi  la  lautezza  immenja 
L’animoy  e i fenfi  ad  un  i/heruafè ) franga 
Et  quefia fu , che  per  l’ A (Siria  eftenfit 
Ruppe  l’alto  vigor  de’  Rè  del  Gange  , 

Poi  che  l’antico  vin  lor parue  amaro , 

Se  in  gemme  no’l  beuean  di  pregio  raro . 

Così 


canto  primo; 

C ofi  anchor  mentre  da  gli  aurati  fiumi 
Te  fa  la  Lidia  pretiof  arene 
Da  far  i ricchi  Vaf , onde  con/umi 
Con  lunga  pompa  le  fuperbe  cene  , \ 

Del  forte  Ciro  d rigidi  co  fiumi 
Jn  poco  ffatio  al  fin  preda  diuiene  * 

Et  impara  a fàper  , che  nulla  forte 
Felice  dir  fi  puote  a?izi  la  morte * « 

J ndi  &' gli  bere  di  tralignanti , 1g)  torti 
Dal  Vero  culto, dal  camin  di  Ciro 
Non  ritien  anco,  ftfi  non  può  far  accorti 
T ante,  che  bafii , il precipitio  Affiro  : 

O folle  Grecia,  & tu  mentre  ti  porti 
De’  Vinti  Per  fi  in  fin  tv fi  deliro , 

Et  t adagi  a l altrui  colpe , tgf  le  fegui , 

Il  tuo  proprio  Valor  fìempri , & dilegui.. 

0 quanto  9 o quanto  fur  diuerf  in  Roma 
Fabritio,  Cincinnato 9 e l gran  Camillo  , 
Che  poter  far  con  loro  inculi  a chioma 
Rifflender pouertà , piu  che  berillo  : 
Quefih  quefii  fur  quei , che  l'alta  forno,. 
Tenner  diritta  del  Latin  Ve  fi  do  : 

Et  fecero  a Ne  poti  il  eie!  fecondo 
4 por  la  patria  lor  capo  del  mondo  . 

D Loffia, 
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L affa  ò ma  poi  che  e>  ejfa  a fior  ciaf  Venni 
Di  quel  fido  Valor  tvfi  gentile  > 

Et  fame  di  Vùlgar  cibo  fi  tenne  , 

Et  non  ripe  fio  Vin  gufìar  a Vile  s 
Prima  de3  mtij  fìtoi  firua  diuenne  3 
Poi  di  sì  altera  abbaco  il  capo  humile 
Al  corrente  furor  del  fiero  Goto  ^ 

Cdhauea  men  loro  affai 3 che3 If etto  notò  « 

C ofi  da  gli  alti  effe m fi  ecco  s impara 
Per  baffo  proue  anchor  verace  norma  $ 
Dunque  chiunque  fìà  5 che  fi  prepara 
Dar  a le  caccio  fitte  debita  fórma  $ 

Poi  ch’egli  haurà  di  nobil ìhrpe  & rara 
Raccolta  de3 firn  càn  la  nouà  torma  > 

T roui  maefiro  anchor > che  nh abbia  curdi 
Et  l nifi gnì  virtù  coflante  3 & dura  è 

Vn  fil  il  freno  > vn  fil  regga  l’imperò 
De  la  giouane  tnrba>  e l premio , e toprdi 
Et  la  pena > ed  ripe  fio  hor  blando  > hor fero 
Di  tempo  in  tempo  le  miniftrh  ffi /copra  : 
Sol  con  continuò  fludió  , magi  fi  ero 

La  tempri  > la  diffongd  > le  fha fiprd  : 

Di  fua  man  porga  il  cibo , & quanto  può  té 
l fitoi  cenni  in  lei  il  ampi  3 & le  fue  nòte . 

Ned 
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Ned  e "vii  poteftate>  ignobil  regno , 

Nè  torfì  dee > chi  lo  gouerm  a forte  : 

Gioitane  egregio  * & di  due  laudi  degno % 
Chiunque  egli  fi  (ìa  ò nome  fi porte: 

Pronte  babbi  a C arme * h abbia  "viuace  ingegno  t 
Vnfil non  bafla>fìa prudente forte  : 
Nuda  f fa,fepaurofa>  od  egra 
Condition  Calma>  o la  man  gli  impegra  * 

Che  scegli  Cjr  tane fu  a cono/ce,  ed  tempo 
Di  prender  con  le  fere  affra  battaglia  : 
S’dcan  compagni  non  [occorre  a tempo  * 

Qui  dt  forzai  tl  crudel  ho  fi  e preuaglia 
( Però  che  non  gli  auene  in  ogni  tempo 
Che fbl  le  belue  dif armate  affagli  a ) 

O ce  don  efsi , {fi  per  de f ogni  fhene  3 
O fin  dannofo  la  "vittoria  ottiene . 

V egli  dunque  egli  a Copra , a Copra  prenda 
H abito  3 {fi  arme  di  feroce  affetto: 

H ir fitto  cuoio  con  horror  [ì  fenda 
Di  lupOiCS?*  d'or  fio  intorno  al  tergo>  e al petto : 
Nè  sin  fai  di  il  gheron  , nè  lungo  penda  > 

*711  a d ogni  parte  fi  a fife  dito  fifi  fichi  etto  : 
Cofìgli  copra  il  cnn  con  pari  orgoglio 
Afeluaggio  animai  rapito  ffogho . 

D 2 Jr- 
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A mi  i piè  di  cath imii>  & lungo , c*  torto 
Corno  d’antico  bue  porti  a le  sfidile  , 

Che  faccia  il can  del  ritornar  accorto 
Al  rifenar  de  la  profonda  'valle  : 

D’acero  vibri  ncderofò,  & corto 
Spiedo! a man3  che  da  Vicw  non  falle  .* 
Etfie  pur  falle , dal  fini  fico  lato 
T olio  refugio  habbta  al  coltei  falcato . 

C refcera  intanto  il populo  latrante 
Et  diuerrà  pojfente , agile  > bello  .* 

Ecco  cjn  hor  te  l Vedrai  fherzetr  dati  ante 
Con  mille  falli , & non  parer  più  quello  * 
Hor  contender  tra  lor  Cì  efesi > femkante 

Porti  ne  gli  occhi  d’vn  bollii  duello , 

Et  con  finto  fitdor  le  membra  fede 
Far  fi al acquieto  poi  di  vera  lode . 

C osi  gtouane  Buoi  ò etti  Vitto  foco 

Accende  ad  Vnnel  fieno  Amor > & Marte 
Gode  moftrar  con  macftreuol gioco 
Hi  VagagtoBra  la  fitta  fede , &•  l’arte  : 
D'feofle  Clan  le  dame  in  alto  loco , 

Onde  pofifan  mirar  di  parte  in  parte 
Le  Varie  affi  fi & le  belle  arme  3 doue 
Aienton  di  Vera  guerra  horride  prone . 
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AL  a guarda  tu  > non  gli  impedir  > attendi 
Le  l or  pr  imiti  e > &*  indulgente  godi  : 

Che  fi  lor  forfè  libertà  contendi  y 
Se  li  rinchiudi  > 0 di  catene  annodi  > 

La  [anemie fa  lor  natura  offendi  * 

Et  le  tronchi  la  via  da  farli  prodi  : 

Neper  altri  giam ai  f perde  > quanto 
Ver  l'otio  pegro  d'alta  gloria  il  "vanto . 

L'otio  qual  denfa  nebbia  e (lìngue  il  lume  > 

Che  d'alto  fende  > & nofìre  vite  honora  : 
L'otio  ignauo  può  far  per  reo  co  fiume  3 
Chi  quaf  vn  foco  per  natura  fora: 

AL  a chi  lunga  fatica  allegro  ajjume  3 
In  lei  f flefio  indura  > & aualora  y 
Et  debil  alma  può  ^ fi  fidìffone 3 
Far  di  vile  animai  T igre , 0 Leone  » 

A rroge  à quefìo  anchora  Vn' altro  danno 
Del  primo  non  minor  > eh' a'  Veltri  faff  * 

Se  chiuf  Clan  mentre  crefiendo  vanno  > 

Nè  di  poter  Va^ar  loco  lor  daff: 

Che  mai  non  ceffan  per  continuo  affannò  $ 
Ver  contìnuo  furor  dì  roder  Caffi 
C 0'  nouì  denti , & di  graffiar  le  dure 
Forte  con  l'vnghie  anchor  poco  ficure  « 

D 3 Tu 
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T u dunque  vn  ampia  libertà  lor  dona  , 

Nè  quanto  dura  per  lo  ciel  il  giorno, 

Et  del  Vulgo  il  rumor  per  l’aria  fina , 

V ìetar  lor  mai  lo  /pattar  d’intorno: 

A quella  noua  ardente  età  perdona , 

Che  quafi ilripofir  fi  tiene  a fiorno , 

Et  quando  uoglia  anchor  , nè  Piar  immota t 
Nè  dal  commento  sà  uiuer  remota . 

Ma  poi  che  diece  mefi haurà  compiti 
Dal  lor  primo  natal  la  Luna  piena, 

AUhor,  fiumi,  gli  accoppia , allhor  uniti 
Mofìra  lor  caminar  due  per  catena , 

Et  chiufi ftar,tgd  che  non  fieno  uditi 
La  lor  noua  prigion  recar  fi  a pena  : 

S ciolti  hauran poi  la  libertà  piu  cara  , 

Che  nè  continua  fia,  nè  troppo  rara. 

Pon  mente  dunque ,0*  fa  che  cauto  tempre 
De  lo  far , del  uagar  il  tempo, 0*  l’hore: 

Nè  chiufi  a lungo , nè  difitolti  fimpre 
Si  manteran  nel  naturai  uigore  : 

P uggì  gh  e fremì , 0 non  laficiar , che  fiempre 
La  lena  lor fiuerchio  otio , o /udore  : 

Cof  chi  uuo  fcbe  meglio  impiaghi  l'arco , 

Nè  fimpre  tefi  il  tien , nè  fimpre /carco. 

Ma 
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Ada  da  w*e  credi > e piu  fi  cura  molto 
La  lunga  libertà  per  l'aria  aprica 
Al  veltro  tuo>  che  Bar  di  fuori  inuolta 
In  <~vna pace  a lui  Beffo  nemica  : 

JSlè  1 egli  vieta  il fimpre  e fiere  fiiolto  , 

Il  vagar  fempre  per  minor  fatica  3 
Ada  perche  meglio  impara  ogni  mandato 
Del fio  maeBro  mentre  et  Bà  legato , 

Ecco>&  s io  non  m inganno / t'ho  condutto 
Affai preffo  ad  entrar  ne ’ bofchi  homai : 
Già  cacciar  à tuo  grado , dolce  frutto 
De  le  fatiche  tue  coglier  potrai: 

V na  cofa  rimanti:  Odila tutto 
Lordine  da  nutrir  i cani  haurai  : 

Non  la  fregiar, tutto  offeruar  fi  svuole  3 
Breue  errar  Ffeffo  Brugge  runa  gran  mole , 

Non  Inficiar >che'l  tuo  can  dopofiluaggia 
Fera , O*  gagliarda  vn  lungo  cor  fi  fenda 
Fin  da  principierà  che  in  chiù  fa  piaggia 
Debil  lepre  fuggir  da  lui  contenda  3 
Che  di  forze  ine  guai  tarde  fi  traggia 
Dietro  le  membra  sì , ch’ai fin  la  prenda  : 
Vfalo  a le  r vittorie  fa  che  fperi 

Ottener  fempre  i fuoi  difigni  interi . 
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S e due , o tre  Volte,  quando  egli  comìnce  > 

E vano  ogni  fio  sfòrzo,  in  van  fi  [lanca  * ' 
Vale  prime  file  prone,  eh’ ei  non  Vince , 
Mifera  t altre  anchora  , & d’ardir  manca  t 
Et  fi  fijfi  ^eKKter  d’ogni  lince  , 

Non  la  fpeme  però,  ne’l  cor  rinfranca  : 

Ma  quel , che  non  hauer  potuto  Vede , 

* Poter  difeera  , ffi  sauihjfe  , & cede> 

D unque  a vìncer  l’auezgci  , ftfi  tutto  muta 
L?  ordine  poi  : che  sa  principio  ottiene 
Speffì  trionfi , egli  fi  flejfò  aiuta  , 

E’I poter  con  la  fpeme  alza,  & fifìiene  : 

Va  d’vfta  in  altra  prona , non  rifiuta 
Più  cor  fi  alcun  di  faticofi  arene  : 

Su  dunque  in  punto  l’hai,  fa  che’l  cònofickì  g 
Et pajja  ardito  à trauagliar  i bofihì  • 

Il  fine  del  primo  Canto  * 


/ ' 


; £§  De’  Bracchi , et  de’  paef  ,oue  Natura 
! V g S uperafi  per  dar  lorfama , & vanto  : 

E de  U medicina , e de  la  cura 
De’  ( ani  fi  ragiona  in  quefto  finto  : 

Labeltàde’  Cauaipoifìrmfura 
ài  C o lorpaefi . e al  fin  fi  [copre  quanto 

Sd  Sten  quei  det  C harfo  e valoro[i>  e vini , 

JjjJJ  £ l’ eccellenza  loro  onde  dermi. 
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CANTO  SECONDO- 


0 t’ho  fin  qui  formato  Va  Vel- 
tro y quale 

Noi  /apre fi  bramar  forfè  tu 

a,ffo: 

Ma  che  tu  t babbi  tal  poco  ti 
vale  y 

O cacciato r y fe  noi conferm  apprejfo  : 

T è d’vopo  aneti  vn  deClnerycbe  metta  tale  y 
*ZJn  bracco ,che  entri  a ricercar  lo  Cpefio, 
Intender  le  sìagion  y compor  le  reti  : 

Hor  questo  impara  > fp  mille  altri  fere  ti . 


Mille  cof  ci  fin  di  mano  in  mano  3 
Che  fe  le  (fresai,  o fi  ti  fi  ano  afeofi , 
Souente  tifaran  cacciar  in  r vano  y 
Et  le  filue  parer  àure  y & noiofe  : 

Ad  a fe  le  Climi y ddettofi>& piano 
Il fudor  ti  faran  piu  y che  le  pofe , 

Piu  grati  i Soli  y piu  fi  am  i Venti , 
C he  le  gran  pompe  y & le  filiere  genti . 


Et 
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Et  o tra  Voi  gran  Regi,  in  cui  rimira 
Roma  non fol,  non fòt  t Europa  inmtta  , 
Quant atra  quattro  termini  finirà 
Del  Sol,  ma  tutta  Età  noftra  afflitta, 

T utta  la  fèdi  C H Ri  ST  Ò , che  fluirà 
T ante  interne  di  fior  die  , onde  preferiti  a 
Le  njien  contra  il  commun  nemico  rio 
Debita  prona  già  tanti  anni  à Dio  - 

( Qguefla  emenda  da  Voi  s appetta  ) in  tanto 
S alcun  in  gióuentu  ere  fendo  auanzgt 
Gli  anni , & con  gli  anni  del  futuro  Guanto 
Freflga  anchor  in  noi  mone  Speranza , 

Deh  non  ifdegni  anco  dà apprender  quanto 
Cofi bella  arte  ha  d’ojferuar  vfnza: 

Non  è faenza  ingrata , & non  fl  traggo 
Indarno  gióuentu  per  erme  piagge . 

Se  dentro  ad  alcun  cor  VÌue fintili  a 
Di  sì  giu  fio  defr,  che  vme  certo  ■ 

V me  3 <&  pur  anco  d nostri  dì  sf attilla 
Del nisalor  prifco  qualche  inditio  aperto  $ 

Non  gli  increfa  auezgar  Elma  tranquilla 
Con  queflo  mezgg  àpiu  flbiime  merlo  : 

Che  non  è fenza  fangue  anchor  quefìa  arte  $ 
Et  armata  è Diana , armato  Marte . 

e:u 
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E3  la  caccia  Vn  effempio , vn  vago  affetto 
Di  Vera  guerra  in  otto  fa  pace  > 

Ch3 aggiungendo  al  judor  pari  il  diletto 
Robujlo  il  corpo  fa 5 l'animo  audace  : 
Che  ci  fierpa  dal  cor  Jordido  affetto  > 

A cui  giouane  età  ffefio  figgiace  : 

Che  ci  fa  1 fti  defaefì  conti  > 

Alti  fiumi , a ff  r e fi  lue  > alteri  monti \ 


É regai  ejfercitio , onde  dtuenne 
faro  nobil  fancml  d'animo  altero 
eA  tentar  alte  prone  >.  onde  egli  ottenne 
De  gli  Ajfirh  de  Medi  d fimmo  impero  : 
Onde  Veloce  come  hauejfe  penne  > 

T ra/corfi  3 ifi  vinfi  l'oriente  intero  : 

Et  onde  gli  ho  [li  firn  coglier  apprefi 
Di  fere  in  gufa  ne  le  reti  tifi . 

Su  dunque  y s ad  alcun  tra 3 Regi  fiiolta 
Di  maggior-  cura  haner-  l'alma  Vien  dato  3 
AMentre  il  Qelo  à quel  putito  finuolta  3 
Ch1 ab  eterno  à hu  vien  da  Dio  /erbato  y 
Entrifi  meco  per  le  filue  m volta 
A dolci  prede  in  gioumtute  armato  : 

Corrono  intanto  gli  annidò*  verrà  il  giorno . 
Che3/  mondo  al  Vero  Marte  il  Veggi  a adorno . 
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G lì  Verran  dietro  tremolanti  al  njento 
Ben  mille  ìnfigne  de  la  Santa  Croce 
De  [lo  il  commune  ardir  fhor fembra fientó* 
De  llmprefi  camin filo  a la  voce: 

Onde  tremar  dlnfohto  fpauento 
ZJedrafh  torto , ed fio  Dragone  atroce* 

Et  ofiurar  eclìfsi  torrida*  fgj  bruna 
Ambe  le  corna  a la  fuperba  Luna . 

Tutta  lagiouentu *che  ChnBo  adora 
Prenderà  tarme  ss*  co’  forbiti  arnefi 
Dibatterà  de  la  tremante  Aurora 
Il  corfiz  e i rat  da  maggior  luce  off  e fi  * 
il  ferro  Beffo 3 chel  terren  lauora  * 

Non  fia ficuro  da  camini  accefi * 

Che  dargli  brameranpiu  degne  forme 
Ver  meglio  armar  le  fortunate  torme  * 


Nejfuna  età  non  fia  pronta*  & allegra 
D* ab an donar  ì dolci  campi , e i tetti  * 

Le  mogli > e ì figli*  ffj  la  famiglia  integra  , 
T ut  te  le  patrie  cure * e i patrij  affetti  : 

V orrà  la  curua  anchcr  Vecchiezza  > & pegra 
T)el grane  acciar  VeBir  gli  fianchi  petti * 
E'I  debilfiffo  ìnafprarà  le  mentì 
A formar  [quadre  d’ A mazpni e genti. 

Orni-* 
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Quinci  ) Cjr*  quindi  quei  prima  3 & quefìi  poi 
V erran  fi  còme  augei  3 che  cangiali  polo> 

Et  far an fi  dintorno  a puffi  fuoi  3 
Vna  fede  > Vn  voler  3 vn  popol  filo  : 

Co  fi  correndo  Ver  gli  Beffi  Eoi 
LI (irò  fi  tira  in  fin  da  tutto  il  fiolo  3 
Doue  egli  pajfa  3 mille  fiumi , & pare 
Maggior  del  ponto  Beffo 3 oue  entra  m marèi 

file  le  Ivi  ufi  anco  quete  alme>  & romite 
A l'ombra  Baran  piu  del  Verde  alloro  : 

Ma  finVèrr  anno  ala  grande  hofle  vnitè 
Succinte  i fianchi  in  h abito  decoro  3 
Per  celebrar  le  giufle  prone  ardite 
Con  ogni  BùdiO  del  f amo  fio  choro  3 
Et  per  fiaccarne  poi  perpetuo  effempio 
De  la  fama  immortai  nel J acro  tempio  à 

C he  fi  prego  commun  3 commun  talento 
Si  può  Eferar>  che  in  crei  gratta  ritroue  3 
( Ada  forfè  il  del  rendonci  0 firdo , 0 lenta 
Nofre  dure  nequìtie  antiche , & noue) 

Ben  fi  può  far  homai  certo  argomento  5 
Chi  a Voi  [impero  disi  chiare  prone 
Serbiti  gran  Dio)  seccelfì i & di  ogni  patte 
Degno  campion  vuole  al  fio  giu  fio  M arte . 

A voi 
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%A  nodi  dico  Signor > che  fu  le  fonde  y 

Qje  parte  3 & rende  illusivi  il  gran  Metauro3 
Mentre  piu  chiare  al  mar  fa  correv  i* onde 
Tinte  del  f angue  del  famofo  Mauro  y 
Sedendo  a l’ombra  de  le  belle  fronde , 

Che  fanno  anchor  gradito  il  fé  col  d auro  % 

V oluete  homai  per  lo  penfficore 
Forfè  la  mole  di  cotanto  honore  » 

fiomai  Voluetc  il  numero  > & le  fchiere% 

Li  arme  y il  njalq.v3  i bellici  iBromentiy 
Onde  anchor  riueder  Roma  fi  ffere: 

Nouo  trionfo  di  nemiche  genti  y 
V efle>  religion  e facete  Etr antere  3 
Debellato  furor  ? Regi  gementi 
Et  tutto  catenato  il  fiero  Eufno. 

Paffar  manzi  al  T ebro  abietto  y ptf  chino.,. 

Eie  nouo  in  voi  quefto  penfier  rifflende  > 

A4  a da  v osivi  am  in  <z>ot  perpetuo,  dura  < 
Per  antico  retaggio  in  voi  difende  x 
Si  nutrica  da  voi  3 da  voi  fi  cura  : 

Et  da  Voi  tutto  il  mondo  il  fin  n attende  * 
Che  ì nouo  dal  Voler  prfo  mi  fura  > 

Et  dal  prfo  valor  godendo  ammira. 

Non  di  fe  guai  rvirtu  3 che  in  Voi  re  fra  ». 

" ■ ■ ' Osd 
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O / a miei  prieghi  la  mia  parca  tanto 
Rifonda  anchor,  eh’ a quel  freno giorno 
jirrim , & reggia  n voi  con  zelo  finto 
D’opime {foghe  far  il  tempio  adorno , 

Et  faccia  anch’io  fìnar  con  maggior  canto 
Del  ’zjofiro  honor  tutte  quefìe  alpi  intorno  s 
Quefio  mi  baffo,  c > di  piu  nulla  intendo 
Stanco  , la  lira  à la  parete  appendo . 

Hor  fin  che  giri  à sì  bella  alba  il  Sole  , 

Con  minor  gloria , di  piu  baffi  carmi 

Jllaeslro  cercherò  le  filue  fòle 
De  (landò  1 <■ vaghi  cacciatori  à l’armi . 

T u dunque  3 chai  de’  can  la  miglior  prole 
Già  diffofla  à le  cacete,  ffj  non  rifarmi 
Spefa,o  fatica  <-vri altra  cura  prendi 3 
Se  faticarti  non  indarno  intendi . 

Già  fai  di  qual  paefi,  O*  di  qual  J, chiatta , 

Et  di  quai  membra  ìnfin  dal  capo  al  piede 
EJfer  debba  il  leurier,  che  delira , C?"  atta 
H abbia  "virtute  in  fe  quanta  fi  chiede 
Per  fùperar  la  lepre  agile , ftfi  ratta , 

Et  far  del  caprio,  & de  la  cerua  prede  : 
Et  fai  come  tu  il  nodra , & come  auezgi 
A’  co  fiumi,  che  in  lui  brami,  cr  apprezzi 

E ‘ Che 
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Che  fè  caccia  maggior  anco  ti  giace  , 

Et  certame  maggior , maggior  periglio  : 
Se  brami  di  maggior  goffa,  & piu  audace 
Hauer  <vn  can , ch'ai  lupo  dia  di  piglio  , 
07  torto  dente  del  cinghiai  pugnace 
Non  tema , o del  crude l orfo  1‘ artìglio  , 
Sceglilo  ( affai  ti  fa ) quanto  più  puoi 
Simile  al  Veltro  in  tutti  i membri  Jùoi . 

0 fa  Cor  fi  , od  Alano , o forfè  vjcito 
Fuor  de  t Epiro,  o de  la  gran  Bretagnd, 
Come  il  Veltro  fa  deliro  , & fa  If  edito  s 
Ma  di  per  fon  a più  gagliarda,  cr  magna  : 
Sia  groffo , ma  non  graue,  od  impedito 
Da  tanta  mole , che  la  lena  fragna  : 
Abondi  di  grand'  offa,0*  di  gran  nerbo  * 
Et  fa  facile  a l’ira,  afro,  & fperbo . 

Ma  quello  già  non  è l’vlt  imo  fne 
De  la  tua  diligenza,  anchortirefa 
A procacciarti  Vn  bracco , che  camino 
Con  fagace  odorar  dietro  la  pefa , 

Che  fan  le  fere  erranti,  Cn  pellegrine 
Per  l’intricato  horror  de  la  forelìa  : 
Conuienti  Vn  bracco  hauer , e’I  tuo  diletto 
Mal  fenrcp,  il  bracco  può  far  fi  perfetto . 

E poco 


canto  secondo;  14 

1 poco  batter  rvn  can  di  chiare  proue  } 

Che  la  fera  raggiunga > e>  che  l’v cci da  , 

Se  bracco  anchor  non  hai  3 che  la  ritroue 
Nel  fen  de  folti  rvepn,  oue s’annida: 

Et  molte  piagge  trouerai  tu , doue 
Riceuerai  dal  bracco  opra  più  fida: 

Per  tutto  il  bracco  annafin  il  veltro  filo 
Corre , oue  hà  largo , & tutto  fgombro  il pialo. 


'Baila  il  bracco , &•  la  rete}  che  fi  tende 
Doue  a pafiar  han  le  cacciate  belue  : 

Et  la  fatte  a in  <van  raro  fi  fende 
O fa  in  campagna  aperta  3 o tra  le  filue  : 

Ma  il  veltro  anchor 3 che  ratto  3 indarno fende 
Il  cor  fi,  oue  la  fera  firinfelue , 

Se  dal  bracco  non  hà  compagno  aiuto  3 
Che  la  ritorni  a ritrouar  col  fiuto . 


Dunque  fi  forfè  ( anchor  eh’ oue  natura 
Bracchi  produca  di  ’valor  pregiato 
Non  ti  fi  tacque  pria  )Tula  tua  cura 
Non  pofi  anchor  a , & ti  f aria  più  grato 
Sceglier  <~un  loco  fil,  doue  ficura= 

JW ènte  lo  fiudio  tuo  fife  impiegato  3 
Ecco  & io  non  m’infìngo  }&  in  qual  cielo 
Habbi  tu  pago  a rimaner  non  celo . 

E 2 Nobil 
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Nobil  Città  d’un  bel  monte  à la  cima 
S’inalza , già , Cenomani,  di  uoi 
Chiara  fedia  3 & regai , ma  (lati  prima 
Erano  Hetrufihi  i conditori  fitoi  : 

E ’ Hergamo  il  fico  nome , e in  molta  dima 
Fu  tra  Romeni^  C*  tra  Lombardi  poi  : 

Da  piè  l’ irriga  il  uago  Grembo,  j corre 

Fin  che  quindi  fi’n  uà  ne  (Adda  a porre. 

• 

Fanno  la  region lieta-,  &•  amena 

Fiumi , laghi } rufiei , fontane  viue , 

E di  Vaghe  cadella  adorna , cjn  piena: 
Ha  filue,  ha  Valli , & ha  feconde  riue  : 
Ha  quel  3 ch’anchorla  fa  vi  a più  ferena 
D’ogni  altra  dote , che  dal  del  deriue , 
Gente  d’alto  Valor  3 che s'auanza 

Ouunque  il  penfier  Volge  -,  & la  dferanza . 

Non  ha  parte  toccafi , ol’ oriente , 

La  tramontana  t o l’au  Uro  sì  remota , 

Oue  i pafsi  non  moua , oue  la  mente 
Non  leui , oue  non  fa  famofa , ptfi  nota  : 
None  terror  fi  duro  3 eui  dente , 

Che  (arditezza  Jùa  conturbi  3 o fiuota , 
Del r ipofi  nemica  s e a l’vna , é a l altra 
Fortuna  fimpre<&  fijferente , <&  fi  altra. 
Hebbe 
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Hebbe  ella  in  ogni  etade  huommi  indufiri 
In  tutte  l’arti , che  piu  il  mondo  pregi: 

Ne  l’arme  ri  hebbe,  C7*  hoggi  riha  et illuftn 
Graditi  da  gran  Principi  ,&  da  Regi  : 

Ne  le  lettere  ri  hebbe ie  in  quesh  luflri 
N’ha  fra  tutti  altri  di  splendor  egregi  , 

Atti  altrui  far  d’immortal  gloria  lieti 
O sì  bramin  hi (ì orici , 0 poeti . 

Fede  il  T afo  ne  fa,  ne  fa  il  EMajfei , 

Mentre  quei  cantali  gloriofo  acquisto 
Del  gran  fpolcro , quefli  a’falfì  Dei 

Gli  v Itimi  Indi  rapiti,  et  dati  a fHRIST 0 
V’è  l’V  nicorni , che  da’  moti  A firei 
Scopre  ogni  influjfo  da  lontan  preuijlo , 

Et  mifurar  con  picciol  feflo  puote 
Le  gran  moli  del  Ciel  tutto , & le  ruote . 

Che  diro  de  le  porpore , & de  gli  oflri , 

Et  de  le  mitre , & d’altri  fieri  honori  , 

Che  ne  gli  antichi  fcol't,  ejnne’  noflri 
Furono  in  Poma  riueriti , & fuori  ? 

Lungo  thema  fra,  ch’altrui  dimoftri 
Con  burnii  file , & ruuidi  colori 
T ut  te  le  dignità , c’haueffe , odhaggia 
Nel  popul  fo  quefla  felice  piaggia . 

E 3 Lun? a 
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Lungo  fra , nè  farà  forfè  grato 
Le  parche  lodi  a chi  piti  mena  vdire 
Hora  o tu  cacciator , che  con  figliato 
Da  miei  precetti  ad hauer  bracco  asfire  , 
Che  ti  trotti  le  fere  3 & nell’ aguato  3 
Oue  le  reti  barn  ai  tefi } le  gire , 

Quindi  paffando  ammira  il  fto , honora 
La  gente  3 O*  poi  foni  piu  oltre  anchora. 

T oì  che  pafciuti  h attrai  gli  occhi  tuoi  vaghi 
Di  quefia  vifta  , entra  tra  monti  , e arriua 
Perche  Cmtenjo  tuo  de  (ir  e appaghi 
Lane  in  gran  vaile  il  Serio  fi  derma: 
Qu,ìui  pollo  nel  fin  di  Vanj  laghi 
Souer fronteggia  la  fonante  riua 
D*vn  chiaro  fiume  , el fiume  ouunque fende 
Ricca,  & gioconda  la  contrada  rende . 


A dille  diuerfita  di  rari  obietti 

T i dà  quitti  anco  d'ammirar  Natura : 
Machine  mille , edifici j eretti 

EJfer  r vedrai  degli  huomini  fattura  : 
Natura  ha  dato  il  fiume , onde  s alletti 
A mille  ìnuention  l'humana  cura: 
IJhumana  cura  ha  deriuate  tonde 


A ben  mille  vfi per  tutte  le  fronde 


N* 
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Natura  ha  dato  i laghi  > a 9 laghi  il pejce  , 

Ch'ogni  menfa  regai bramaò  C?"  commenda  : 
L’indù  (ina  dlhor  in  hor/auanT^a^xrefe 
A trouar  Varie  frodi  > onde  lo  prenda . 
Natura  ha  dato  il ferro  > indù  firia  mefct 
Al  foco  l acqua,  onde  purgato  il  renda . 
Natura  ha  dato  ì hofchi  : mduftria  faff 
Ricca  de 9 bofhi  > che  riduce  in  affi. 

Natura  ha  dato  il  bel  Verde  al  terreno  : 

L’indù  fina fida  a paflurar  gli  agnelli  : 
Suda  il  latte  a compor  fuda  non  meno 
In  avarie  forme  a colorar  i Velli . 

Ufatura  ha  dato  a l’aria  almo fereno , 

Et  al fereno  i pellegrini  augelli: 

LI  indullria  Vi  pon  tefca  , a fonde  i nodij 
T ende  le  reti \ onde  gli  alletti & frodi . 

Natura  ha  dato  al  fin  viuace  ingegno 

A gli  h abitanti  in  membra  atte  > CS4  Soffienti 
Indù  fina  il  Volge  fmpre  a nobtlfgno , 

Et  lo  fa  fngolar  fra  l altre  genti. 

Cof  nuli  a f perde  > anzi  più  degno 
Fanno  il  don  naturai  l’accorte  menti  J 
Et  nafce  quaf  *z>na  concorde  gara 
Tra  eh  dona  > chi  il  dono  vfar  impara. 

E 4 Hot 
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Hor  quiui  a te  conuien  drizzar  il  piede  > 
Quinci  la.  (freme  tua  render  ficura } 

Per  confeguir  di  non  dubbiofa  fede 
L'imtio  de  la  tua  razza  futura: 

V ami)  il  bifrògno  tuo  coji  richiede , 

Nè  de  l'albergo  hauer  temenza.)  o cura  : 
T u rui  yerrai  finza  dimora  accolto 
Con  pronto  core  > e con freno  volto . 

D'alto  animo  3 & regai  cortef  inulto 

V erranti  a far  t Nicolini  follo , 

Di  cui  non  uè  de  il  S ol per  alcun  lito 
Ond'efe  infin  doue  et  fi (là  nafìollo  ì 
yJltri  y che  firbin  per  antico  rito 

Più  magnammo  oprar , o piu  dtjfrollo 
Ad  acquietar  de' peregrin  l’affetto , 
Facendo  lor  commune  il proprio  tetto. 

Caualier  vanui  > & ^Principi finente } 

Cui  la  bellezza , & la  gran  copia  tragge 
Di  mille  cacete  ) onde  lontan fi  finte 
Ch’abondan  fimpre  le  felici  piagge  : 

La  lepre  v’è , v'è  il capriol  corrente  , 
zAltre  vi  fono  anchor  fere filuagge 
Da  poter far  prima  che l giorno  manchi 
llcacciator  contento  ,ei  cani  fianchi. 
Van- 


il 


canto  secondo. 

V anui  anchor  molti  per  batter  l’augello , 

Che  eh  rapina  viue  ingordo , é>  fero: 

Che  più  di  tutù  gli  altri  m pregio  e quello  t 
Cibai  ita  de  la  C orna  il  monte  altero  : 

Il forte  Aflor,  lo  Sparauier  ijhello  , 

Ed  cadente  dal  cielF alcon  ftraniero , 
Ch’errando  van  d’intorno  a quello  monte  j 
Fan  di  certa  Virtù proue più  conte. 

Zlannoui , & fin  con f gnor  il  maniere 
Accolti  dentro  de  le  flange , & fuori: 

Il  diletto  han  di  fuor  di  mille  fere , 
Dentro  di  mille  cortefìe , (pfe  honori: 
Arrogo  poi  3 ch’altroue  m van  fichere 
Per  hauer  bracco  3 che  gli  fearfe  odori 
D orma  in  orma  raccor feppia  più  certo  x 
0 fa  tra  folti  bofchiy  0 in  campo  aperto . 

Et  s egli  è tutto  Ver  quel , che  f ferme 
Del  tempo  antico , & degli  antichi  Dei , 
Che  la  beila  E)  tana,  & quelle  Dine , 
Ch’eran  per  caflità  si  care  a lei} 

Amajfer  tanto  le  difeofle  riue 
A le  [1 lue fri  caccie , io  crederei , 

Che  ne  Cinto  3 ne  Menalo  lor  caro 
Fujfe  giam  ai  di  quefti  monti  al  paro . 
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Et  Francefilo  Bafifan  quando  lauora 

Il  nuerde  , e l bianco,  & mitti  altri  diuerfi  s 
Onde  paefi  poi  finge  , & colora 
Ut  mille  forme  di  Vaghezze  afierfi , 

Qgn  fiorfienha  teffiempio  adhora  adbora , 

Et  tutti  i fimi  penfier  qui  tien  conuerfi  , 

Onde  rìeficcn  poi  Varij  fimbiantt 
Incontro  agli  occhi  altrui  Vini , & {giranti* 

Fortunato  Bafian,  che  col  pennello 

Frode  a la  vi  fi  a fa  leggiadra , Cn  grata, 

E'n  picaol  quadro  può  distender  quello  , 
Che  la  natura  in  gran  fi  alio  dilata  : ( fi  elio, 
Qgà  Vn  lofio,  & qui  vna fonte,&  qui  vn  ca - 
Et  qui  guida  vn  pafior  la greggia  amata  : 
Mille  co  fi  in  vn  groppo  vnite  Vedi , 

Et  le  disianze  ancor  veder  ti  credi . 

Hor  tu  quìui  tinnì  a , quiui  t arre fi a , 

Et  non  cercar  di  miglior  razza  altroue  : 

Che  qui  ut  haurai  tu  can , che  la  fior  e fi  a 
Farà  Jonar  dlncomparabil  prone  : 

Come  vna  Volta  fiala  fiera  detta. 

Cerchi  pur  quanto  vuol  fielonche  none  , 
Lungi  pur  quanto  vuol  corra  3 o camme  , 
Secura  ella  farà  tua  preda  alfine* 


SU 
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Sia  pur  preflit  di  pie*  forte  dì  fihena  , 

Le  doni  ale  il  timor  s ffj  firbi  al  franco 
Per  lungo  ttfiatio  finzaanfirlalena. 

Che  manzi  al  bracco  tuo  fin  verrà  manco: 
La  ttejfa  Volpe  > ctie  d attuile  piena , 

Lo  fi  e jfo  Ceruo,  ctie  nel  cor/o  franco 
Piu  di  tutti  altri , ouunquei  paffìttenda  , 
Sempre  al  tergo  th  aura  fin  che  fi  renda  « 

Solo  da  fe  con  ottimate  moglie 

Senza  illeurier , fenile  reti  tanto 
Di  quella  razga  il can  coglie  , & raccoglie 
V odor  fugace  , che  ti  ac  qui  fi  a il  Vanto  : 

T u perche  ei  ere  fi  a d ànimo  , O*  s inno  gite 
A far  per  l’auenir  fimpre  altrettanto. 
Dagli  la  parte  fu  a , faceti 'ei  diuore  , 

Et  fi  trangugi  le  minugia , e’I  core . 

Cofi buon  capitan  conferite  * & gode  , 

Che  t efferato  fio  parte  fi  tegna 
De  le  nemiche  spoglie , & de  la  lode , 

Et  di  fu  a mano  a molti  anco  n affé gna  : 
Cofi  lo  fa  piu  coraggiofi  prode 
A figuitar  la  fita  vittrice  mfigna  9 
A correr  a perigli  > a ttimar  poco 
Gli  aguzzi  ferri  ^ & le  mine , el  foco  . 

Ecco 
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Ecco  tu  fai  la  patria , oue  tu  njolga 

Per  hauer  can  , che  ti  compiaccia,  il  calle: 
Ma  nè  quiui  r voglio  io , che  tu  lo  tolga 
A cafo  : Spejfo  anche  il paefe falle  : 

De  la (ita fiirpe  anchor  quel,  che  diuolga 
La  Fama  intendi , & quanto  pregio  dalle  : 
LMira  poi  fi  beltà  degna  in  lui  Splende 
De*  padri  de  la  patria , onde  difende . 

Fa,  chabbia  larga  faccia occhio  raffio: 
Lunghe  t orecchie  fìan  ,pendan  le  labbia: 

Il nafeo  fimo  , come  a tauro  grojfo  , 

Et  t orofi  gli  crefia  il  collo , & babbi  a 
Doppia  la  Spina  , che  gli  parte  il  dojfo  , 

Et  Spatio fe  il  piè  [lampi  (a fibbia  : 

Le  gambe  fitolofe , & finza  pGndo 
Raccolto  baino , el  cajj'o  habbia  rotondo . 

V uolfi  anco  hauer  non  poco  il  guardo  intento 
A quel  color  , onde  gli  luce  il  pelo'. 

Che  negreggia  in  alcun  qual  carbon  fpento , 
Fiammeggia  in  altri  di  purpureo  Velo  : 

Il  bigio  m altri  par  tinto  d argento 
Oppojìo  a raggi  del  Signor  di  SD  e lo ; 

E t quefìo  è quel,  eh* a fiiegher  ti  con  figlio , 
Se  due  macchie  di  rojjb  ha  feltra  il  aglio . 
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V idi  io  chi  due  ri  baite  a d’njna  catena 
Ambo  confòrti,  ambo  di  tal fembi  ante  ^ 

Et  rotta  fi  <viuca  lieta  3 Cri  frena 
Sempre  tra  bofihi  cacciai  or  errante  s 
F ac  e a fen\a  comprar  pranfe , riè  cena 
Ogni  'fòia  menfa  ricca  5 Cri  abondantè 
Con  poca  facolta  3 eh’ erano  i due 
Cani>  £r  le  reti  le  ricchezze  fite . 

Hauea  le  reti , e i cani , & baite  a l’arco 
Bugio  di  ferro  > ebe  bombando  flride  * 

€t  caccia  il  foconi piombo >on de  ei r vieti  carco * 
Et  ciò  ebe  tocca  immantenente  uccide. 

Con  quefo  fi  ne  flaua  afiof  al  r varco y 
Et  con  per  coffe  ogni  bor  fecure  , & fide 
E ac  e a nelfuol  cader  le  fere  fi  e fi 
Jfualhor  non  eran  ne  le  reti  te  fi. 

Hor  lepre  > bor  damma>  bora  cinghiai opprejfo 
Venia  recando  al fuo  pouero  ho  fello  ; 
L’iflrice  ) el  tuffo > Cri  talhor  torfi,&  Ffejfj 
Coglie  a l’iniqua  njolpe > e l lupo  fello  s 
Con  la  He  fa  arte  anebor  > col foco f e fio 
Hor  ne’  laghi,  bor  fu  rami  il  r vago  augello 
T ogliea  di  mira  5 & per  le  cime  alpe f re 
Salì  ffefio  a ferir  gallo  filuesìre . 


Ma 
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Ma  de  due  cani , C5^  de  le  reti  affai 

Piu  larghe , fgj  fortunate  eran  le  prede  : 
Che  non  mone  a da  tabe filue  mai 
Non  carco  di  fermo  ac  qui  [lo  il  piede  : 

Et  quando  alluma  il  Sol  co ' chiari  rai 
La  terra  , es*  quando fìtto  terra  rtede 
Con  lalor [corta  a l'vnoye  a l'altro  lume 
Cacciar  le fere  hauea  ffejjò  co  fumé  * 

Nè fìlfrefco  il fiiluatico  animale 

Face  a le  menfì fite  nobili  , cn  gratti  : 
Mane  ìnduraua  parte  anco  col  file 
Da  tetti  appefa  a t affamate  tram: 

Et  la fir  batta  a la  fìagion  brumale , 
Quando  le  lunghe  pwggie  , e i venti  praui 
Gli  impe diano  ivfiir  de  tetti  : o Vita 
Sottra  la  regai  forte  anco  gradita . 

Dunque  sa  te  darà  destra  ventura 
Vna  coppia  finir  , eh' a quei  fimigh  , 

Et  vn  veltro  anco  di  gagliarda,  & dura 
Per  fin  a , che  le  fere  in  corfi  pigli  > 

T u potrai  far1  gran fatti:  Ma  la  cura , 

Che  dei  tener  di  lor  flefìi , O*  de'  figli  y 
Che  nafìeran,  non  tralafiiar  anebora , 
Gran  f per  anza fi  ani  fi  e in  picchia  bora. 
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Aitile  empie  infamità , mille  perigli 
Sottrali  anno  a' tuoi  cani , e mille  morti s 
Impara  T u quai  modi , e qttai  confgli 
Mai  da  frbar  , quando  t è d>rvuopo  opporti } 
Mi ’tll a e nel  mondo,  che  co  ferì  artigli 
L’auido  Orco  non  guattì,  c>  non  fe’n porti. 
Per  tutto  Stende  t negri  rv anni,  & gira 
Il  adunca falce , & L’implacabil  ira. 

Purpurei  regi,  & borri  di  tiranni 

Veci  de , Sterne,  con  ingordo  pafto 

Situai  tr a greggi  crudel  lupo , ella  farmi 
Lungo  digtun  ,fn  empie  l’aluo  Va  [io  : 

Situai merauiglia , s'd  communi  danni 
Il  Volgo  poi  de’  can  non  hà  contratto  ? 

Et  pur  ceder  non  vuol  fi , & feffo  giou  a 
L’mduflria  human  a,  cjr  la  maeftra  proua . 

Non  f può  non  morir , tardar  fi  puote 
SDel  fato  infante  il  fero  colpo  ,cjn  l' bora: 
V eduto  ho  io  d'altrui  pallide  gote 
Chtuf  hauer  gli  occhi  per  morir talhor ai 
Già  l alma  per  lafci  ar  le  membra  Vote 
Mirauaal pajfodela  ttigia  gora, 

(Quando  ecco  & fu  da  f aci l ficco  accolto 
Di  nouo  al  fn  lo  fitto  ,el  fangue  al  volto . 

Et 
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Et  sa  t antico  fecolo  fi  crede 

(T  anta  ban  i herbe  Virtù , tanta  nhà  tari  e ) 
Fù  chi  poteo  da  la  tartarea  fede 
Richiamar  Palme  a la  fperna  parte  : 

Fù  chi  wita  al  figlimi  di  T hefeo  diede  y 
Ch9  era  già  morto  , le  fu  e membra  Sfar  te 

Et  f è Medea  con  ficchi  ,cs*  con  incanto 
Ringiouenir  dEfon  l’antico  manto . 

Et  talhor  anco  oue  per  f non  fate 
L'arte  tra  molte  eSferienze  incerta y 
ìrìumtl  prego  s’auan^a y burnii  cor  vale 
Farfi  pregando  fìrada  ampia  , & aperta  : 
Alme  fi  Pian  f ne  Petheree  fiale , 
Ch’odono  i noslri  preghi , & fanne  offerta 
A quel \ che  fe  le  (ielle,  & nhà  il  domino  y 
Et  ne  impetran  pietà  centra  il  de  fimo . 

Ricorri  al  tempio , con  denoto  zelo 
Prega,  & riprega , d’ iterato  lume 

Gli  altari  illuSlra , oue  marmoreo  nye/o 
Ritien  P effigie  d’ alcun  fante  nume: 

Ogni  fferan'za,  ogni  rifugio  al  Cielo 
Riuolgiin  prima,  & poi  fa  tuo  co  fi  urne 
1 pereti  tentar , che  P arte  ìnfegna  y 
Et  la  avaria  njirtù , che  P herbe  impregna  • 

Et 
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Et  pria/ pero  che  ffeffo  indomita  ira 
T ra  lor  Beff  a pugnar  i cani  accende  ) 

Se  contra  l’vn  talhor  l'altro  s’adira > 

S e l'vn  l’altro  talhor  co’  morfi  offende , 

Non  e lungi  il  rimedio , attendi , & mira 
La  piaga , oue  comincia , oue  difende , 

S’ ella  ha  larga  la  bocca , o fe  penetra 
Per  angufio  fèntter  nafcoja , 0‘  tetra . 

S e’ l mal  tutto  fi  /copre,  & non  profonda , 

Ne  Live  l'alma  ha  le  fue  flange  arriua , 
Lingef  egli  ,&  da  f Beffo  fi  monda } 

Et  fano  il  fa  la fùa  propria  fàliua  : 
D’empiafln  Vogo  non  ha , Jua  lingua  abonda 
D’vn  alto  don,  d’vna  Virtù  natiua  , 

Che  lo  facon  mirabile  dottrina 
A fe  fi  e (So  chirurgo , & medicina . 

Mafia  piaga  e lacera,  & letale 

Et  di  dentro , (f  di  fuor  tutta  patente 
( Che  non  fi  fmpre  il  cane  il  cane  afale , 
Che  tal  guerra  ejfcr fuol pur  men  nocente , 
Mia  ffeffo  alcan  fa  danno  orfi,  e cinghiale 
Coni  ùnghia  adunca,  o con  l’adunco  dente , 
Et  la  per  coffa  è sì  crudel  talhor  a 
Chef on  col  /àngue  de  le  fìbreanchora  ) 

F Laua 
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L aua  la  piaga  tu  sì  che  non  re  fi  e 
Ne  l’aperta  Voragine  il  Veleno 
U alcuna  immonda  fame  > che  mole  fi  e 
A l mifier  can  le  Vi  fiere  nel  fieno  : 

Et  fa  che  foghe  d’oliu  atiro  pesi  e 3 
Et  mìfle  con  piani agine  ti  dieno 
Il  ficco  > onde  le  Uni  > & ne  le  Vene 
Del  mojjb  fiangue  il  gran  torrente  affitene  * 

1 ndi  fi  fama  vuoi  d’effer  maefiro 
Perfetto  a rìfianar  le  piaghe  truci , 

Oltre  al  conforto  del  liquor  filueflro 
Che  per  le  piaghe  in  fin  nel  fondo  induci  3 
Prenda  anchor  l’ago , ss*  diligente > & destro 
Con  fimi  filo  riuni fei  > & cuci 
Del  cuoio  aperto  & l’vno^  fffi  t altro  margop 
Che  l’alma  habbia  ad  vfiir  foro  men  largo • 

C he  ti  diro  ? che  fi  del  can  ^ che  fece 
A l’ auer far  io  cane  affra  ferita  > 

Si  prende  il  pelo  ^ con  bitume  > ò pece 

Sala  piaga  fi pon  , che fu  cucita  , 

E prò  nato  rimedio  > & porta  in  Vece 
D’ogm piu  ricco  empiaflro  vtile  aita  : 

V e di  Natura  3 come  al  mal  vicine 
Vfit  finente  a por  le  medicine  * 


Così 
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C osi  l’ha  [la  d’Achille  & far  la  piaga 
Hauea  poJfanz.a,  zs*  guarirla  anco  poi: 
Che  merauìglia  amanti  s’vna  vaga 
Donna  può  far  lo  fiejj'o  anchor  in  voi  ? 

S e come  l’aureo (irai  , che’ l cor  u impiaga , 
Coti  d foccorfo  Vien  da  gli  occhi  fitoi  ì 
E Volgar fama , che’l  Veleno  ffejfo 
Si  fa  con  tra  il  Velen  rimedio  ejfireffo . 

M afe  ne  l’ herbe , ne  le  fiondi  h attrai. 

Onde  il  pofente  ficco  fi  lauora, 

E’I  J. angue  figge  ,0*  gli  importuni  guai 
Nulla  lentezza  ammettono , ò dimora  : 
Non  ti  fmarrir  però  : cattar  potrai 
Dal  fintar  altro  rimedio  anchor  a: 

Lo  flefio  fint or  , che fi  l’infesla 
Piaga , ala  piaga  anco  il  rimedio  prefla . 

P rendi  dal  fintar  cacciato  in fretta 
L’immonda  feccia  , che  dal  corpo  ver  fa. 

Et  al  ferito,  che  ficcorfo  affetta. 

Fa  che  tutta  ne  fi  a la  piaga  a (per fa  : 

Jfiel , che  ne  filila , e medicina  eletta  , 

Et  al  reo  ffiafmo  immantenente  auerfa , 
Che  dal  putrido  humor  la piapa  afiiuga , 
Et  fa  del  fangue  ritardar  la  fuga . 
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Ma  quando  anco  il  cinghiai,  ol  lupo,  o l’or  fi  , 
Qual  fi  (la  che’l  tuo  cane  habbia  ferito , 

Sì  gagliardo  fia  pur,  eh’ in  anzi  al  cor  fi 
Di  tutti  t cani  tuoi fi fia  fuggito , 

Nè  da  lui  poffi  trar  turni  ficcorfi , 

C bauria  l’infermo  a tuo  piacer  guanto 
( Qui  fùperftition  nulla  ti  moua  ) 

La  ffecie  fùa , fi  n’hai,  tutta  tigioua . 

Dirotti  anchor,  quando  per  fi  non  può  te 
Il  fiangue ristagnar  , che  fine  parte 
Medica  prona,  come  ’vfà.r  le  note 
filtri  co  fiumi  de  la  magica  arte  ? 
jìh  fiendal  noflro  cacciator  remote 
L’empie  dottrine,  in  cui  l’inferno  ha  parte  : 
S’vn  rimedio  non  "Val , nè  due,  ne  tenti 
Mille,  e?4  mille  altri,  C3*  mai  non fifgomenti 

La  piaga  è larga  ,&•  ha  dinanzi  al  ciglio 
Doue  minacci  piu  l’auida  morte , 

Doue  acquici  maggior  forzai  il  periglio , 
Et  doue  piu  impiegar  la  cura  importe  : 

Et  cofi d’hor  in  hor  prende  configlio , 

Che  più  opportuno  fia,  che  fia  più  forte  : 

Et  ecco  quel,  che  di  poter  mai  prima 
Speme  non  hebbe,  homai  facil  fi  fhma  . 
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Ma  sa  l’incontro  con fottìi  pertugio 
Il  colpo  ne  le  rvifiere  s interna , 

Il periglio  è maggior  : Tu  finita  indugio 
Fa  cbe’l  fùo  fondo  ne  inuefligbi , ftf /cerna  : 
Deponi  ogni  pietade,  babbi  rifugio 
Al  ferro , & fa  tanto  ampia  la  cauerna  , 
[bel  mortai  duci,  che  s‘ inacerba  dentro 
Pojfa  in  aria  Spirar  da  tutto  il  centro . 

Poi  ch’ottenuto  haurà  la  doglia  rea 

Largo  fentier  d’vfeir3  che  n era  chiufà  } 

Se  dittamo  non  hai  > ne  panacea , 

Che  fitto  il noSlro  ciel  di  raro  svfa , 

Il  Palladio  liquor  la  piaga  bea , 

Et  fi  ne  fiatij  & ne  fa  ffejfo  infufa  : 

Bafìi  il  liquor  de  la  Palladia  ohua , 

Nè  curar  quel  di  più  > che  l arte  fcriua . 

Se  nuoticeli  mal , lamedicinatofìa , 
Facilmente  hauerai  fortuna  amica  : 

Ma  fi  reSlando  la  malitia  afioSìa 
A poco  a poco  firpe , & fajfi  antica  , 
S'àfùoi  principi j non  soppon  3 non  o(ìa 
P re  Sì  a man,  <~vi  vuol  poi  lunga  fatica  , 

Et  crefie  anco  talhor  /fi  lenta } cr  muta  , 
Ch'ogni  rimedio  alfin /berne , ftfi  rifiuta . 

F 3 Cefi 
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C osi  in  gioirne  cor  3 che  ìton  ha  peno 
jinchor  il  fènno  y entra  celata  y & lenta 
Face  a am  or  y che  non  f B ima  y & meno 
Spiace  y ne  qua  fi  ardor  par  che  fi finta  : 
Ada  tanto  crefce  poi  y che  l mifèr  feno 
T utto  dentro  y & di  fuor  lampo  dmenta  « 
Ne  pianti  y ne  fbfpir  lo  [pongono  y anzi 
Gli  fon  nona  efca  quafi  y onde  s’auanzj  « 

Fra  mille  y & mille  infermità  mole  [le  y 
Che  la  plebe  de*  cani  abhone  y Qj  pane  > 
N effun periglio  c e y neffuna peste 
Come  la  rabbia  fpmentofa  y & grane  : 

O la  man  di  qua  già  furor  ce  Ielle  y 
Et  diffof  twn  di  Belle  praue  y 
Alhor  che  l Sol  con  troppo  lume  eoe  e 
Nhirfuto  tergo  del  Leon  feroce  • 

P ero  che  col  Leone  il  cane  anchora 

Latra  alhor  contea  noi  dal  Ciel irato  : 

O fa  la  terra  pur  y do  ar fa  cu apor a 
Adahgno  humor  y onde  taer  granato  ; 

O fpiri  da  tai  parte  il  'Vento  y & torà  9 
Ch’imprima  il  mondo  di  peBifer  fato  : 

O che  l mancar  d cani  il  frefo  riuo 
Accenda  loro  in  fenfoco  nocino  « 
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Quel  che  fi fi a , nel  piu  profondo  few 

Il  (angue,  le  midolle  infiamma,  ffi  fiuote: 
Onde  L afflitto  can  di  furor  pieno 
Lo  [guardo  bieco  fa  ,fofihe  le  gote  : 

V trfa  fuor  de  la  bocca  atro  Veleno , 

Sordide  baite , fìar  fermo  non  puoi  e : 

Anfi,  & di  qua , & di  Lì  corre , et4  ricorre. 
Rifiuta  il  cibo,  el  puro  fonte  abhorre . 

Ad  agro  # & bombii  da  veder  diuenta , 

Ri  finn ge  i fianchi , ffolpa  il  cafso,  el  dorfo: 
Odia  la  propria  cafa , cr fuggir  tenta , 

Et  prender  filo,  & non  sa  doue  il  cor fi  : 

A ciò  che  intra  f àbito  sauenta , 

£t  finT^a  Vnqua  abbaiar  vi  figge  il  morfi  : 

Et  doue  il  morfi  vi  fi  figge,  fffi  pajfa , 

La  fieffa  pefie  anco  vi  figge , O*  Uffa . 

E t in  tal  gu  fa  dlvna  in  altra  piagna 
Il  moffruof  mal  entra,  & fi  gettai 
Et  tanto  fi  dilata , tanto  Vaga , 

Che  mille  ne  contamina , & infetta  : 

Qual  torrente  crudel,  ch’efie,  (fi  allaga 
Con  mille  nui  le  campagne  infretta , 

Se  Ut  ue  prima  rompe,  alcun  non  gli  ode 
Con  alta  mole  d’argini,  ftj  di  rofìe . 

C,  4 


Non 
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V^on  è fifiauento  eguale  : ^vtil  configlio , 

Et  di  tutti  i rimedij  è il  fili  ficuro 
Opporfì  da  lontano  al  gran  periglio  > 

Et  la  firada  troncar  al  mal  futuro  : 

T rar  in  porto  fi  dee  prima  il  nauiglio , 
Che l mar  fi  gonfia  e’I  del  fi  faccia  ofiuro  : 
Et  meglio  e finoconfiruarfì , ór  fihermo 
Far  contra  il  mal>  che  nfanarfi infermo . 

Sotto  la  lingua  al  can  di  prima  e tate 
S’afionde  <vn  rvermtcel  pefle  nocente  y 
Che  fi  talhor  per  la  feruente  fiate  y 
Che  le  rote  del  Sol  giran  piu  lente  > 
Manca  l’humor  y lunga  fife  paté  > . 
Lo  fa  cader  inVna  febre  ardente  > 

Che  gli  afiiuga  le  Alfiere  y ptfi  le  Tene  y 
Et  rabbiofo  furor  al fin  diuiene . 

P rendi  tu  il  tempo  y & lacagion  primiera , 
La  radice  del  mal  tterpa  y & Eccidi  : 

La  doue  afiofi  (là  la  fierpe  nera 
Con  tagliente  coltello  apri  y fer5  incidi  : 

T rane  la  fuori  y ne  pietà  ti  fera 
Il  molle  cor  y perche  ei  fi  lagni  y ór  gridi: 
Spargi  pur  to fio  il  fianguinofio  rìuo 
Di  trito  fiale  y fgfi  di  liquor  d'olmo . 
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B afiaVna notte , & manfueto , blando 

Scorderà  tutta  la  p affata  off  enfi  : 

Ecco  & ingordo  ti  Verrà  latrando 
Il  cibo  a ricercar  fitto  la  menfi 
lo  prenderò  Vana  fatica  , quando 
T i voglia  por  in  pochi  Ver  fi  e fi  enfi 
Et  de  l'antica  etade  de  la  noua 
Ogni  medica  cura , ogni  vtil  proua . 

M Ole  coffe  ogni  giorno  il  mondo  impara , 

CE  a’  genitori  notiti  erano  occulte  : 

Aitile  anco  ne  nnoua  , O*  ne  nfihiara  , 

Che  in  tenebro  fio  oblio  slauan  fipulte : 
Etne  fà  mille  con  indù  firia  rara 
Di  rozze,  cti cran pria  ,polite,  & culte  : 
dMille,  che  in  pregio  fur, fcherne,  & rifiuta , 
Così  girando  il  Ciel  co  fiumi  muta . 

E ffffer  virtù  da  la  natura  inffuffa 

Nel  fimnacchioffo  T affo  altri  Jì  crede  > 

Che  fi  de  le  /uè  fi  te  il  tuo  cane  vffa 
Far(i  hirffuto  colar , rabbia  noi  lede 
E rami , che  dal  capo  di  Aledufi 
Si  feron  pietre,  han  la  medefina  ffede  : 
lo  parlo  de  la  pianta , ette  nel  Alare 
Alolle  virgulto , & fuor  corallo  appare . 

Sona 
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S ovaia  fama , che  l figlimi  di  Gioite , 

Quel  che  còuerp  il  Vecchio  Atlante  in  monte  3 
cJPoi  do  Andromeda  fe  con  chiare  prone 
Del  marni  Aio  [irò  non  temer  piti  Conte , 

S condendo  in  ritta  al  Mar  , di  verghe  none 
C opri  il  terreno , & la  Gorgone  a fonte 
S onta  Vi  pop  3 ne  Vi  fu  internato  , 

Le  Verghe  diuentar  duro  corallo . 

L c prefero  le  Ninfe , Varie  piante 
Sotto  acqua  n inne.fi ar  co  fi  feconde  3 

Cheto  fi  op  nomò  tutto  ti  Leu  ante  : 

Lofiro>ffi  toccafi, /'agghiacciate  (ponde: 
Et  forfè  da  lo  fìeffo  empio  fi  min  ante  * 

C he  le  fé  fajfio  dmemr  di  fonde  ^ 

Attrajfer  la  Virtù  > eie  anchor  lor  dura , 

E al  rabbie  fi furor  ojìa  fi  cura . 

Nel  mede  fimo  Mar  picciol  conchile 

Caro  pur  a le  Ninfe  nafce>  & filende 

D*<vn  lucido  c andar  quafì  (imile 
A quel  s clfilluflri  sì  le  perle  rende  : 

Di  quelli  anco  fi  fiol  tejfer  monile  y 
Che  i Veltri  dal  crudel tofio  difende  : 

Al ggiun gonfi  herbe  anchor , eh* altri  ragune 
A certo  lume  di  ojferuate  Lune . 

Àggiun- 
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A ggiungonfì  herbe  y a 1 herbe  aggiungo?!  anco 
Mormori  fieri  incantati  Verfi  : 

Ma  che  ? fi  già  il  tuo  cane  anjante  il  fianco , 
Et  fatti  ha  gli  occhi  homai  tomi , & diuerfiì 
S’egh  comincia  & (limolato  y cs*  fianco 
A non  poter  homai  fermo  tener  fi ? 

Se  già  d'atro  vden goccian  le  Ubbia 
Con  certo  indino  di  prefinte  rabbia  ? 

lo  diro  il  ver  > non  affettar , eh*  al  (ine 

Del  tutto  infimo  a quefio  > e a quel  sauenti  : 
Non  affrettar  > eh' indomito  aulirne 
La  lorda  bau  a agli  altri  y e i fieri  denti  : 

Con  la  morte  dvn  fil  milk  mine 
Diuerti  a tempo  & mille  alti  Jfrauenti  : 

Vna  alma  dona  y non  tardar > a Dite  * 

Et  prczgo  ti  farà  di  mille  vite  * 

M a fi  pur  fiuta  00  ni  periglio  cara 
T'e  Jua  vita  > & per  Vn  tutti  nfiute  $ 

Non  V no  ingannar  la  tua  (fr  e vanita  : impara 
Indulgente  di  cor come  lanate  : 

Mofirarti  ardi  fio  Vna  beuanda  amara  l 
Che  render  gli  potrà  dolce  filiate: 

E difficile  il  mal  per  (ita  natura  y 
Pur  gran  prona  vedrai  di  quefrìa  cura . 

Del 


della  caccia 

D el  mordace  Caftor  quel  che  fi  fay 
Che  da  le  cojcie per faluar  la  vita 
Si  truppa  y lafcia  al  e acciai  or  tra  Via , 

prendi  tu>  ffj  doma  tra  due  fafjì><&  trita: 
Lento  diuenga , O noi  deponer  pria  y 
CU  ogni  fodezga  fua  non  fa  partita : 
Radi  pofiia  il  candor  de  le  gran  Tranne 
De  l'Indico  Rie  funi  e , & polite  fanne . 


L! Elefante,  e'I  Gufi  or  mefite  & confondi  y 
Et  fày  ch'vn  corpo  Jol tutto  diuenga  : 

Et  indi  puro  latte  anco  u infondi 
guanto  a farlo  in  liquor  molle  convenga 
Sì  che  poi  mentre  per  Vn  corno  il  fondi 
Ne  le  fauc  ì a l'infermo  > in  parte  venga  3 
Che  pofa  ritrovar  de  l'infelice 
Al  ditta  y & e [f  ugnar  l'alta  radice . 


R imetter  lo  vedrai  facile  > O*  molle 
Adente  di  nono  a Vezzeggiarti  mtefo  : 
Che  l heuuto  liquor  tutto  gli  tolfi 
Dal  cor  il  nero  foco  3 on  d'era  ac  cefi  : 
Ada  fe  del  tutto  furio  fi  folle 

Haurà  co'morf  alcun  del  gregge  offefi , 
Corri  a'  rime  di f opponti  iodio  3 il  male 
Ria  certo  yf  tu  il pon  prima  in  non  cale  • 
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Cunetta  pcfie crudel nafofia  giace : 

Frodando  gli  occhi  altrui  lungo  mterftio : 
V e deli  il  can  fcherzar  giocondo , e in  pace  > 
Nè ]aper>  ne  fièri  tir  l’internoVitio  : 

Otto  Tolte  talhor  Delia  riface 
Il  cerchio  fioy  nè  fe  ne  fcopre  tndìtio  : 

Ecco  c>*  nel  riempir  del  nono  giro 
Farfi  tutto  il  vedrai  fiero > O4  deliro . 

* Dunque  non  ti  fidar  > perche  pale/e 
Segno  fjon  moti  ri  fuor  del  mal  fututo  : 

T otto  che  con  l’infermo  egli  contefie  y 
Ktuerfàl  dentro  a fiume  ondofo > O4  puro  : 

T utto  fi  guazzi  da  le  membra  lefie 

T erga  ogni  fame , O*  mondo  e fica*  O* fcuro: 
Nefjun  rimedio  è forfè  f pojfente  9 
3pla  dimora  non  fi  a y s’vfi  repente . 

il  Granchio  anchora  fu  le  brage  ac  c enfiò  y 
Et  fatto  diuenir  polue  minuta , 

Ad ifioui  poficia  l’odorato  incenfò 
Convgual  pefi , c 9*  genti an a acuta  > 

Et  gufato  a digiun  dal  cane  o fif enfiò  y 
Ma  non  rabido  anchor  fatto  > l’aiuta  : 

Etne  gufi  ogni  giorno  mfìn  che  torna 
La  ter\a  Luna  a riempir  le  corna . 

SNfife 
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Ndjce  anco  Vna  herba , & da  la ferpe  tiene 
Il  nome,  che  crudelnon  nata  anchora 
Stratta  a la  madre  il  mifer  corpo, & viene 
Non  matura  a goder  d lume  , & torà  : 
Nafte  per  tutto , ma  ne  le  arfe  arene 
Effi'ofla  al  Sol  la  fu  a virtù  migliora  : 

Et  cor  fi  dee  tra  il  poluerofò  Ago  fio  ì 
E’I  Settembre  a Ifofar  dii  dolce  mofi§ . 

T ra  fvno,  <&  l'altro  dì  feflo , & /bienne 
D'e  ia  Regina  tergine  del  Cielo , 

Che  di  Dio  Cleffb  Sfio  fi  efifier  ottenne 
fon  fem plico  humdtà  , con  puro  telo , 
Etnei  cui  fianto  ucntre  il  figlimi  ucnm 
La  fitta  luce  a coprir  d'humano  uelo , 
Colga/?,  & tìcn  la  fitta  utr tute  intera 
guanto  raggira  il  Sol  tutta  la  sfera . 

jfianno  in  anno  fi  fièri?  a , CS*  fri  coglie  : 

Et  f tre  dine  gufi  a il  can  ferito, 

Tutti  i femi  del  no  morbo  gli  toghe 
Da  dofifo , ogni  fiSfictto  e già  finito  ì 
fonia  fì  e/fa  fortuna  anco  le  foghe  , 

£'l fufto  de  l A li  fio  inferno  trito 
Daffi  a l infermo,  & come  l'ha  ne  baino* 

T ulto  il  mal  fnefiugge , egli  è hemaì  fàtuo  4 

Sono 
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S o?20  altri  anchor>  eh  tifano  il  ferro  impreffo 
Di  poffente  carattere  y & di  ftgno 
Sacro  ad  un  fà'nto  Heroe,  eh  offrir fè  Uefoy 
Et  morir  per  lafè  non  hehbe  a / degno  : 
Onde  dal  fommo  Dio  gli  fu  concefo 
Honor  eterno  nel  colette  regno 

o 

D afcoltar  di  là  sii  le  preci , e i noti , 

Et  mercede  impetrarne  d fuoi  denoti . 

P onfi  il  ferro  nel foco s f/ft  come  ei  fplende  y 
Et  tutto  del  color  del  foco  auampa  > 
l La  fommità  del  capo  al  can  s incende  3 
Ed  diuin  fegno  Vi  fi  forma  y & ftampa : 
lneffabil  uirtìi  dal  del  difende  > 

Non  dubitar y che  l affé  cura  > & /campa: 
Pugna  con  t infernale  il  diuin  foco  > 

Vince  il  diurno  9 & l infornai  da  loco . 

0 quanto  puote  Vna  fi mera  fede  : 

Foco  per  foco  non  fi  fpenfe  mai  > 

Dice  chi  filo  a la  natura  crede  y 
Nè  driTga  al  del  de  la  fna  mente  ì rat  : 
Foco  è ^ foco  crtidel  quel  ch'ai  cor  fede 
Del  cane>  e l traggo  ne  rabbiof  guai  : 

Et foco  è quel  shed  tempratami  t ammorza  > 
Codi  l'njn  ftmil t altro  opprime  y cr  sfèrza . 
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L a doue  con  torrente  ampio  > e>  rapace 
La  gran  Piane  da  talpe  al pian  derma  y 
Amena  Valle  y & diletto f giace 
Di  nejjim  don  de  la  natura  priua  : 

Et  qutui  JorgeVnT  empio  y oue  fi  face 
Da  fiera  gente  honor  a quella  Dina  > 

Che  incrudelir  qua  giu  dolente  mira 
Dal  celeLl  e piacer  la  labe  dira . 

D a rvarij  lochi  corrono  le  genti 
A pagar  Voti , a /applicar  finte 
Per  f yper  le  famiglie  y per  gli  armenti  y 
Chepatiron  dal  can  tempie  frate  : 

Ed  Sacerdote  con  diurni  accenti 
Conferà  il  pane  3 & tragge  in  lui  virtute  y 
Che  chi  ne  gufi  a a nona  Luna>  & fj? era 
T oghe  di  mano  a tinfrnal  Megera . 

V era  madre  di  Dio  > figliuola  y e>  fio  fa  > 

Che  Regina  dal  del  Vergine  filendi  y 
A quefle  terre  y che  non  han  mai  pof 
c Da  le  miferie  y il  dium  guardo  intendi : 
Tuie  prouaftt , & tu  non  mai  ritrof 
Col  tuo  fauor  ad  aiutarci  fendi 
Spejfo  chiamata  y cr*  gli  odorati  incenfi 
Riceui  in  fegno  de  tuoi  merti  immenfi , 

Da 


CANTO  SECONDO.  49 

Date  merce  con  le  ginocchia  in  chine  > 

Da  te  pace  pregamo  >ò ne fta  dato 
V^e*  tuoi  tempi  ottener  fempre  quel  fine , 
Che  certo  vten  per  te  da  Dio  fferato  : 
Maneffuno  a*  tuoi  tempi  $ amane  > 

C’ babbi  a di  rea  malitia  il  cor  granato  : 
Lungi  oh  y lungi  o profani  : e quefìa  fede 
A gli  empi  auerfa y & forda  a chi  non  crede . 

Ai  a che  dirò  de  la  maligna  fi abbia  y 
Coni  agio  fi  mal  yche  fimen  forte  y 
Se  Lfauentofà  è ben  men  de  la  rabbia  y 
Con  vna  lunga  Via  pur  tragge  a morte  ? 
Gran  cura,  gran  timor  conuien^  che  sh abbia 
Chel  primo  infetto  con  vagante  fòrte 
Infetta  tutto  immantenente  il  gregge  y 
Se  tardi  s’interrompe  > & fi  corregge . 

C ome  sballa  talhor  rapido  foco  * 

Se  vi  s accoda , al zplfo  y oda  U pece s 
Cosìs  auenta  d*vno  in  altro  Leo 
L’empio  ma/or  y ctìvn  fol prima  n in  fece: 

Et  benché  firn  bri  pria  debile  > & fioco  y 
T ofìo  trapajfa  a cinque  y ad  otto , a diece* 

Et  figue  fin  che  tutto  il  Volgo  infiems 
S otto  vn  lento  prurito  occupa  y £5*  preme . 

G L’afflitto 
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D afflitto  can  da  gli  vni  a gli  altri  rai 

Si  gr affla  fimpre  > C5*  fangumoJoy  ftj  acro 
Piz^cor , che  po/àr  non  lafcta  mai  y 
Gli  rode  il  peti  lo  fa  fi  aglio  fi  > O*  macro: 

Il  lordo  afietto  di  sì  fieri  guai 
De  la  fiejfa  mi  feria  è fimulacro  : 

Oh  p ajfin  effl  per  diuerfi  calle  y 
Et  ne  liberi  il  del  le  noflre  falle . 

S orni  pero  mille  vìmedtj  in  vfi 

D’alto  vigor  y&d? infoltitili  prona  : 
Dacqua>  oue  bolle  in  cauo  rame  cbiufi 
Il  Ve  tino  fi  Eleboro  Vi  gwua  : 

Dantico  Vin  ne  t antico  Oglio  infufi 
Con  trito  Sai  non  meno  anco  s approua  : 
Lamf  il  can  y quando  ti  Luna  fiema 
T re  volte  y ne  del  fin  pofiia  fi  tema  * 

redraffi  rinouar  lucido y bella 

Il  cuoio y e’I  peti  di  che  era  dianzi priuo  : 
Vedraffl  ardito  non  parer  piu  quello  y 
Ctia  pena  fi potè  a tener  pur  vino  : 
Bramofi  homai  de  ti  fiore fe  y &* /hello 
Haurà  il  r ipofi  y haurà  ti  cafit  a /chino  z 
Scordato  homai  tutta  Lamica  pena 
Sembrava  foco  hauer  dentro  ogni  vena 
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S e sì  gagliardo  è il  mal , che  anchor  re  fisi  a. 

Se  di  partir  anchor  fcgno  non  face  i 
Odorato  bitume , & pece  mi  [la 
In  catto  rame  pon  fiora  le  brace. 

Con  grafia  morchia , ne  bollir  de  fi  fi  a 
Fin  ch'vn  corpo  non  fia  lento , & tenace : 
Mefiipoi  nitro , ffi  file , a ritto  fi 

Vngine  il  can,  che  da  la  fiabbia  è rofi. 

Al  a non  lafiiar  doue  la  fredda  pioggia , 

O doue  il feda  l’aquilone,  o’I  Cauto  : 
Qttando  il  carro  del  Sol  fiblime  poggia. 
Et  dritto  pende  in  capo  al  popul  A4  auro, 

E fon  lo  in  parte , oue  la  fiamma  roggia 
Stampi  intorno  il  terren  di  color  d'auro , 
Fin  che  ne  fidi  il  tetro  morbo  fiore , 

Et  dentro  pajfi  il  medico  li  quote. 

S tnngili  il  nafipoi , fieque  fio  falle 
Si  che'l fiato efihalar  non  pofia  fiora: 

Gonfi ar  angli  fi  allhorags’'  per  le  [palle 
Le  Vene,  Qjn  per  l’ orecchie  ,&  tu  le fiora: 

V fitta  ondofiò  per  l’aperto  calle 
Col  fingile  il  vi t io  anchor,  che  l’addolorai 
Et  Vedrai  rimaner  in  tempo  corto 
Lo  fianco  corpo  pien  d'alto  conforto . 

G 2 Che 
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C he  dirò  de  la  tojfie  > & de  le  dure 

Podagre  > & d altre  infermità  letali  ? 
Mille  > & piu  fino , e9 Inumerò  le  cure 
V ime  > ne  tutto  già  fanno  i mortali  : 
Quinci  6}  che9l  meglio  e di  pregar  con  pure 
Menti  il  del  di  rimedio  a tutti  i mah  : 

Là  su  tutto  fi  puoi  e ne  ì human  a 

Forza finente  ogni  jfieranza  è vana . 

S u dunque  fiema  il  temerario  ardire  > 

Libera  il  cor  d'ogni  orgoglio  fi  fatto  : 
Suplice  al  cielpalefà  il  tuo  defire  * 

Rivolgi  al  del  t 'animo  hnmile  > cafìo  * 

T u fentirai  di  là  nume  venire  3 
Et  far  per  te  conti  a il  tuo  duol contratto  t 
T u fintiraì  partir  in  Vn  momento 
La  tea  fortuna  > Cd  dileguar  fi  m Vento 

P ero  te  ttejfo  aulfit  y &*  pero  credi  $ 

Che  indarno  già  non  fin  gli  alt  ari  > ei  tempi 
Picchi  dJoro  y Cd  le  ttaioe , che  tu  Vedi 
Ueccelfe  prone  appr  e fintar  eff empi  : 

Però  de9  fanti  fimoUcn  d piedi 
Tu  porti  ì fkcrificì , e i Voti  adempì  : 
Godene  intanto  il  Rè  de9  cieli  > Cd  ama 
De  fimi  firn  la  r inerita  fama . 

Ma 
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M a già  tempo  è 3 ch'io  fgm  v n de  fri  er  anco  ' 
Diffrofto  al  militar  vfo  flueBro , 

Che  forte  (la  > che  non  fi  Reggia  Banco 
Per  lungo  piano  , oper  camino  alpe fro  : 

Che  ì ambio  h abbi  a foaue  > il  corfo  franco  > 

J) ogni  lato  a girar  Veloce  3 & de  (irò: 

Che l fren  temafjr  lo  ffron>  & cti  orgoglio  fi ^ 
Non  of inaio fa  > non  fa  ntrofi . 

N on  ogni  razga  > nè  ci  afe  una  piaggia 

€ Dar  tei  può  qual conmenf  a l'arte  noBra  ; 
Nè  perche  grande,  grò  (fi  il  corpo  t raggi  a 

Da  portar  alto  il  Caualier  m gioflra  > 

Dei  tu  tfierar , che fmilmente  egli  haggia 
T rdbojchi  a far  dife  pregiata  moBra  > 

Nè  perche  agli  Vrti  h abbia  pofente  il  dorfì , 
Fia  quali  è d'uopo  anchor  fedito  al  corfo. 

Non  fa  per  te  quel , che  d'auena , cs*  dherba 
Il  fertd fìiol  de  la  Germania pafa  : 

Ne  creder  > eh  a la  Vi  fa  alta  * fiperba 
Conforme  anchor  nel  fèn  Valor  gli  nafea  : 
Non  quale  m Balia  appar,  di  fuor  fi frba 
Se  lo  trauagh  a l'aria  ala  fafia  : 

Breue fàdor  ogni  fu  a poffa  e (lingue 
Per  cofgraui  membra  ondo  fa,  & pingue . 

G 3 Va- 
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V arie  fon  farti  y & gli  iHr omenti  anchora 
Da  condurle  al  lor  fin  fono  dìuerfì  : 

Per  ritrar  Alessandro  altri  il  colora , 

Altri  lo  fculpe*  altri  il  de  firme  in  Verfi  . 

De*  defìrier  anco  altri  il  terren  Uuora  * 

Et  altri  a pali  j fa  primo  Vederti  : 

Altri  portala  foma*&  altri  fiuote 
Dal  fio  Ila  polue  con  fonanti  rote  * 

A Itri  tra  l'ha  fi  e y & tra  te  ffade  ignudo 
Code  portar  il  fanali  er  gagliardo  : 
Plèiltuon  yned  foco  y ne  le  palle  crude  > 
Che  gli  [ir  i dono  incontra , il  fan  piu  tardo * 
Nè  quefìi  j,  o quei  gli  mditij  afcojh  chiude 
Di  fia  natura  yfi  Ti  fi  fi  il  guardo  ; 

Porta  ciafiun  di  fuor  certi  fimbianti  * 

Che  ti  fan  noti  i fioi  Vitij  > e i fioi  Vanti. 

H abbia  il  nofìro  deslrier  doppia  la  fchena  * 

Et  le  co  fi  e ritonde  * ed  fianco  breue  : 

Breue  aluo>  largo  petto groppa piena* 

Et  inarcata  la  cernire  * & heue  : 

Con  tomo  (guardo  fronte  ampia  i & frena* 
FA  capo  afiiutto  in  aria  alto  folleue  : 

Bri  11 in  (orecchie*  es*  da  le  nari  ff?  ir  e 
T orti  globi  di  foco  * indomite  ire  * 

Compiè 
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Co’ piè fera,  il  terreno , ft)  l’aria  fera 
Con  finente  nitrir , Csr  animofi 
V irtù  gli  accenda  al  cor  Voglia  guerr  era  s 
Che  non  lafici  fil freno  bauer  mai  pofi  : 
Al  chiamar  de  la  tromba  mejfaggiera 
Di  nolil  prona , l’allegrezza  afiofa 
T ener  non  fippia  , & dotte  alto  torrente 
Cade  tra  fiffi  entrar  brami  repente . 

7"  al  era  quel,  che  ne  t antica  etade 
Domo  il  fratei  de  l’ Amicleo  Polluce  : 

E t tal  quel  Arion  d’alta  boutade , 

Che  da  T hebe  fillio  l A rgiuo  Duce  . 
Habbil  tu  tale , & tra  le  folte  ffade , 

Oue  Marte  di  ferro  bombii  luce , 

T i porterà  fi  curo,  & tra  le  filue 
Con  Diana  a cacciar  l’erranti  belue. 


S tendilo  pur  per  largo  piano  in  cor  fi  t 
La  fiera  i can , lafcterà  i cernì  dietro  : 
Quale  del  mar  per  l'agitato  dorfi 
S tridendo  l’aria  di  terrtbil  metro , 

S' Eolo  a 5 uenti  fitoi  difi  toglie  il  morfi , 
Borea  tra  gli  altri  inalzai  il  capo  tetro , 

Et  figge , ct*  pajfa  par  gran  sjiat  io  tutti 
1 rei  fratelli,  & l’ atre  nebbie,  e i flutti. 

C ^ I\i fan 
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K e flati  dopo  i Delfin  molto  piu,  lenti , 

fieflan  Orche  ,0^  Balene, & Piflri,ftfi  Ceti: 
Non  è di  rauco  tuon , non  è di  ardenti 
Folgori  fcontro , ne  terrori  che’ l vieti  : 

Stanlo  a mirar  per  gran  fìupor  intenti 
Glauco, et  Forco, et  T ritone,&-  Nereo, et  T he 
Umettano  Fteffo,&J  mal  contento  appare,  ( ti, 
C he  noi poffa  agguagliar  con  tutto  tl  Mare. 

S e tu  il  Vuoi  tal , cerca  la  Grecia , doue 
L'  Olmo, Ori  il  deflrier  la  pregna  arena 
Diede  a la  figli  a , & al fratei  di  Gioue , 

Che  contendean  per  la  nouella  Àthena  : 

T ra  Pelia,  & Offa  anco  cercar  ti  gioue , 
E'itrouerai , che  riè  7 hejfiaglia  piena  , 

Et  quiui  in  prima  apprefiro  fui  tergo 
Leuar  i Caualier  cinti  d’vsbergo  „ 

Quiui  i Centauri  ,'mmanfùetagente , 

Che  due  Nature  hauean  congiunte  infieme  , 
Mezgo  huomo  quel , eh’ in  su  crefie  eminente  » 
Mezgp  deftrier  quel,  che  la  terra  preme , 

Sì  nobil  feria  portion  corrente , 

Dal  petto  alt  ter  fin  a le  groppe  eflreme , 
Eurito,  & Rheto,  ftfi  CìJfaro  gagliardo 
Tinti  di  nere  macchie  il  pel  leardo. 

Ma 


CANTO  SECONDO. 


53 


M a che  diro  de 3 T rad  ? o quanto  honore  3 

Quanto  ardir  , qual  fperbia  alzati  fui freno  : 
Ptcciol  capo,  occhio  grande,  & [porto  infuor  e. 
Che  folgoreggia  a guifa  di  Baleno  : 

Non  far  il  pie  , non  sa  pofar  il  core  , 

Non  t animo  f può  capir  nel  fino  : 

Et  fama  è s che  le  razge  in  quefla parte 
Scefe  fan  da  defrier propri j di  Marte  « 

S e cerchi  tra  Cappadoci,  & gli  Armeni 

Del  largo  Eufrate  ftj  gli  vm>&  gli  altri  lidi , 

V e loci  anco  gli  haurai  come  baleni  , 

Nè  Vaghi  men,  nè  di  men  chiari  gridi  : 

E t la  ue  tu  le  fi  eli  e alto  fi  fieni 
Atlante , & mirigli  Arabi  , e i Numidi;, 
Scuoteran  tvnghie  innanzi  da  le  piante , 

Che  ricufin  già  mai  d’andar  aliante . 

L a doue  aprichi fagli  ho  meri  alteri 

A Calpe  il  Sol  già  Ver  l’albergo  intento, 
Haurai  pronti , haurai  de  fri,  haurai  de f rieri 

V eloci  5 Qf  atti  ad  ogni  tuo  talento  : 

Et  fi  fin  mille  te  dimeni  j Veri , 

Si  Vantano  efii  figli  effer  del  vento  : 

S tvano  quiui  i poliedri , & nobd  hanno 
Padre  quel  Vento , che  rinoua  tanno . 
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P ero  che  come  Filomena  rìede 

jì  r ameni  ar  la  fua  fiiagura  fella  y 
E l ghiaccio  & Borea , tg)  tutto  il  Verno  cedey 
Et  tarìa  fajji  rilucente  fgj  bell  a y 
Vn  largo  amor  da  la  cele  He  fede 
Difende  C ali y cjr  Vibra  aurea  ftcella  y 
Che  gli  animali y & le  in  fin  fate  piante 
T ut  te  riempie  di  furor  amante  * 

Nefiuna  requie  allhor  hanno  gli  armenti  9 
6 fon  de  gli  antri  allhor  tutte  le  fere  : 

O f chi  per  li  bof  hi  errar  sbattenti  y 
Senzji  coni  e fa  V farne  Vnqua  non  Sfere: 

Che  in  nulla  altra  flagicn  co  torti  denti 
Il  fetofo  Cinghiai  piu  crudo  fere  : 

Ne  tante  fìragi  per  le  piagge  fende  y 
La  rigida  Or  fa  di  firn  biande  horrende . 

Elgiouinetto  y che  comincia  il  Volto 
Dipinger  pur  allhor  d aurata  piuma  y 
Et  ha  ne  Coffa  il  duro  incendio  accolto , 

Che  finita  pofa  far  Cange y & confumai 
Non  teme  alpeflro  monte y o bofio  folto  9 
Non  teme  il  mar  tinto  d’ irata  ffumà* 

Et  non  teme  dal  tuon  nuuole  rotte  9 
Che  non  efia  a Vagar  tutta  la  notte . 

Ma 
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M a fra  quanti  animali  in  terra , e in  mare 
Imp lacah il  amor  prema  , & affli ga  , 

Neffluno  a quel  furor  fi pub  agguagliare , 

Ctil  fero  cor  de  le  giumente  tnHiga  : 

Tofto  che3 1 "verde  Maggio  al  mondo  appare 
( Ch3  amor  piu  forte  allhor  tange  , & cafliga) 
Non  di  monti , b di  fiumi,  b diforefte 
Sì  mirano  intoppo  alcuno  e che  le  arrese* 

C orrendo  Vanno  firiofi  allito 

De  t Oceano  ,0*  dal alpeftre Sponde 
Pendenti  r 1 fin ar  d* alto  nitrito 
Fanno  Ver  fi  toccafi  Qf  l aria,  O*  tonde * 
Zefiro  Viene , & ffirital  manto 
Le  fa  del  feme  fio  reSìar  feconde  s 
Et  nafion figlia  eh3 a la  molle  arena 
Lafiian  del  cor  fio  le  vefiigia  a pena . 

L a douela  Sirena  . cjn  con  lei  giace 
Chi  canto  pi  ih  dt  lei  dolce  Marone  * 

N afono  atti  a la  guerra,  atti  a la  pace  , 
Pronti  dotmnque  il  cauti  rame  fine  : 
ì^incon  di  rohufiezga  il leggìer  Trace , 
Lafiian  nel  cor  fio  a dietro  il  gran  F tifine: 
Facil  natura , eh3 ogni  moto  apprende , 

Ned  al  Voler  mai  del  S tener  contende . 

Ma 
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M a perche  gir  per  tante  parti  vaga 

Cercando  de*  definer  le  patrie > el  vanto  ? 

Va  pur f auro  youe  in  f amo  folaga 
le  grande  albergo  l'indmina  Manto  : 
Cercherai  mille  popuh , ne  pago 
Potrai  re  far  de  la  tua  ffeme  > (quanto 
Sei penfier  fermi y oue e f ugnata  Thebe 
Fermò  i fuoi  p affi  t 'Agenore a plebe . 

Quiui  & di  T Hrchi>  & i Arabi)  (gj  d'Hifyani 
À tuo  grado  nhaurai  da  fceghcr  molti ; 

Ilio  amai  da  mille  altri  paefi  frani 
A farten  quafi paragon  raccolti  : 

Piu  ti  vuo  dir  y gli  haurai  d’honor  firn  ani 
A Cantiche  lor  patrie  y onde  far  tolti  ; 
Migliora  adhor  adhor  natura  y & forte 
Quitti  la  razgd)  che  d’altronde  porte . 

C osi  miglior an  gli  arbori  feluaggi  y 
Che  da  le  flit  arie  affore forefìe 
In  ben  culto  giardin  diuelti  t raggi  » 

Et  con  dotto  artifìcio  orni  > 6>  wefie  * 

Così  $ auantaggiar  dopo  i pajjaggi 
D’Ilio  in  Italia  le  T mane  geli  e , 

Et  cnbber  tanto  di  valor  in  fomd3 
CPa  tutto  il  mondo  fur  gratto  fa  f orna . 

Ma 
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Ma  riè  debbo  tacer  Norici  monti 

LÌ  antico  honor  devo  fri  chiari  armenti * 
Non  a Vicini  fi  famof \ & conti , 

Ai  a per  gran  [patio  anco  a Le  [lem  e genti : 
C or  cono  a ber  al  gran  rumor  de* fonti  > 
Onde  o nobil  Timauo  in  mar  t'auenti* 

Etne  attraggon  virtù , che  impreca  crebbe 
Quitti  dal  dì  * che  Cillaro  ui  hebbe  . 

C onuien  ài  un  poco  hor  io  ni  arretri  ; quitti 
Larda  L ani  i quità  sì  nobil pegno  y 
C he  piu  che  i verdi  pafchi  *01  chiari  riuì 
1 1 Ch arfb  fa  da  riuerirfi  degno . 

Poi  che  girar  da  Coleo  i grandi  Argini 
Con  tra  il  corjo  de  Li  Aro  il  fatai  legno 
De  la  gran  M aga , ò*  de  L aurato  vello 
T olti  al  barbaro  Rè  lucente  * bello . 

F endendo  adhor  adhor  per  tonde  auerfe 
Spnmofa  sìrada  > & JegUit  andò  il  lume 
Sempre  del  Sci, /coprir  genti  dmerfè 
Uh  abito  * d' idioma*  & di  co  fiume  * 

Che  con  Uupor  a Vederli  conuerfe 
Quinci 0*  quindi  Venian  correndo  al  fumé* 
Fin  ch  armar  * doue  i Liburnì  lana 
Per  cader  poi  ne  LI  Uro  anchor  U Sana. 

Quiiii 
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Jguiui  mancando  il  gran fondo  a l Immote  y 
C’hauea  portato  il  chiaro  Pino  a nuoto 
Hor  con  forta  di  remi  ? hor  col  fauore  y 
C’bauuto  a tergo  hauean  d'Euroy  & di  Noto* 
Si  recar  con  H eroico  valore 
Scura  le  forti  spalle  il  legno  Voto  y 
Et  portati  daini  già  per  tante  acque 
Lui  per  terra  portar  a (or  non  fpiacque . 

<p  erpetrojo  camin  la  mini  firn  a 

Portar  di  qua  de  gli  alti  monti  > doue 
ylntichijjima  filua  alta  la  chioma 
Che fu  già fàcra  a la  mogher  di  Giouet 
Mordala  /anta  Vergine  fi  noma  y 
Che  tra  mille  martiri y & pene  mue 
Cofìante  Spofa  del  figlimi  di  Dio 
Prefetl  capo  col  piede  al  Dragon  no  « 

M a giunti  poi  doue  con  fer  muglio 
Rompe  dal  monte  fette  bocche  y & efìe 
Precipitofo  y oue  poi  tutto  vmto 
Il  Limano  nel  mar  $ infonde y&  mefcey 
Medea  Veggenda  y ch'ai  r ipofio  fito 
Il  largo  mar  anchor  bellezza  accrefce  y 
Et  che  potè  a da  le  vicine  fponde 
T ornar  toHo  a calcar  le  marine  onde . 

Stanca 
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S tanca  bomai  troppo y d'arre  fi  ar  il paffo , 

Et  con  non  lunga  > ma  fecura  pofi 
E leffe  ri  fiorar  l'animo  lafjb 
T ràgli  ermi Jafjìy  &l  alte film  afe 0 fa  ; 
E’ifùo  Giafingià  d'ogni  tema  cafo 
Dhauer  quiui  a fintir  forte  noiofi  y 
Dtfegnb  rifinir  la  nane  dopo 
T anto  viaggio  > fi  nhamffe  d’uopo . 

H auea  il  paefi  per  gran  ffatiointorno 
Gran  copia  tnfin  allbor  d equino  armeni*  y 
Et  u barn  a piu  dvn  p a fi  or  al J aggiorno 
Da  poter  contrafar  al  S ole>e  al  nuento > 

D boffttal  corte  fa  riuoy  cs*  adorno 
V la  più  ebe  doro  Fflendtdo , 0 d'argento: 
Et  quello  anebor  parer  fece  più  grato 
1 1 loco  al  gran  rapi  or  del  velo  aurato . 

D e paf  ori  altri  nel  fùo  tetto  accolfi 
Lo  flefjb  di  T 'beffigli a inclito  Duce  : 

Et  altri  E eleo  ycrT  elamon fi  tolfi  > 

Calai y & Zete  fico  altri  conduce  : 

Et  altri  i due  fi  atei  y eh  Vn  nodo  auolfe 
D' amor perpetuo  (fa fi  or  e > & Polluce  : 

Qui  M eie  agro , & qui  Ne  fi  or  dimora 
Nel  primo  fieoi  fio  giouine  anchota . 

Orfeo 
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O rfeo  finito  haue  il  fino  albergo  in  parte  y 
Che  Ha  nel  mezgp9  & quinci  > & quindi  mird 
T ut  te  f altre  capanne , & lor  comparte 
Il  nobil  fuon  de  la  cornuta  lira  3 
Cti  ad  afioltar  non  pur  le  fere  fi  art  e % 

Ada  le  piante  anco  , e i ( affi  alletta3  & tira3 
Il  Mar  vi  sauicwa  y e l fiume  pare  s 
Che  piu  non  ami  di  nporfi in  Mare . 

Il  canto  j>  e l [uol3  che  tofìo  ogni  altro  dolce 
Obliar fa  3 cti  a t human  cor  aggrada  y 
Non  pur  de3  i grandi  Heroi  t animo  folce  y 
Che  in  sì  lungo  fidor  vinto  non  cada  3 
Ma  il  Solfi  Stelle  fi  l del  muaga , & moke* 
Cti  album  an  via  la  p afì or  al  contrada  y 
Serenai3 aria  d’ogm  ombrofb grane , 

E dona  occulto  fènfi  a chi  non  l’haue . 

Il  Verde  de  le fi  lue  , ffi  del  terreno  , 

Il  ceruleo  del  Mar  y il  trafiarente  y 
Che  Verja  il  fiume  da  tondofo  fino  > 

Il  del y che  gira  placido , & clemente y 
Iti  aria  3 che  ride  d' un  perpetuo  ameno  , 

E* l cupo  de  le  avalli  3 & /’ eminente 
De  monti  y a cui  tutto  fi  moftra  il  uago 
Dì  tante  cofiin  una  fila  imago  . 
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A rrtfge  zs  1 * fiancherà,  e l luogo , &•  duro, 
Et  periglio/*) , e incognito , & incerto 
•Del  pacato  camino , & il  /curo 
Chora  ìor  daua  il  loco  afofò , erto  , 

A lufingar  pojfenti  vn  ptzzpfuro 
De  grandi  Herot , che  tanto  hauean /offerto 
Gli  animi , & ritardar  l'alto  depre , 

Che  prima  hauean  del  fubito partire . 

E ra  j, ragli  altri  Mopfo  al  tempio  eletto 
D'Apollo  gran  ministro,  fg)  fàcerdote  : 

Che  cono/ceadel  Ctel  tutto  t affretto , 

Et  a cui  tutte  eran  le  Stelle  note  : 

Et  questi  adhor  adhor  dal  faggio  petto 
Sole  a intanto  mandar  prefaghe  note , 

E i Juoi  compagni  fkr  fouente  accorti 
Per  molte  età  de  le  future  forti . 

L e dotte  ciglia  hor  al  terren  'volgendo 
Diceua  lor  : Quelle  fajfoferiue 
T empo  Verrà  ,f'l  Ver  lungi  comprendo 
*Da  certi  moti  de  le  Stelle  diue , 

Che  di  gloria,  fgj  d’honor fmpre  ere  fendo 
Tanto  s‘  auanzin , quanto  hor  ne  fon  priue , 
Quando  il  Ciel  darà  lor  Ferrando  in  Duce 
Degli  anni  fùoi  ne  la  /èrgente  luce . 

H Del 
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& et [angue  d’Jufria,  & dt  Battana  nato 
D’ Antiqui  Re  con  raddoppiato  Vanto 
'Poco  il fecondo  lufiro  hamàpafato  , 

Cli  al  Padre  pagherà  debito  pianto  : 
tAl  Padre,  che  da  gli  Angeli  affettato 
T roppo  per  tempo  a regno  eterno,  cy  finto. 
Volerà  al  Ctel  da  tutti  quefìi  lidi 
Seguito  dà alti,  (y  doloro  fi f ridi . 

S tendendo  poi  la  giouinett  a mano 

M graue  fìettro,  (y  circondando  aterine 
De  la  mitra  re  gal  l’oro  furano  s 
QuafSol,ch' a le  piagge  matutine 
S ole  ride  a principio  , <y  poi  pian  piano 
Sorge , & del  mondo  alluma  ogni  con f ne  , 
Farà  splendidi  prima  i regni  fot 
Del  fo  gran  nome,  (sì’  tutto  il  ficol poi . 

H or  la f tando  il terren  tutto,  & flito 

Soma  vn  gran  foglio, che  fronteggiai’ onde. 
Et  da  man  de  fica  difendendo  il  dito 
Mo fratta  loro  & lune , & l’ altre  Sponde: 
Et  dice  a poi  : la  uè  sincuruaillito , 

Là’ ue  il  bel  Medoaco  in  mar  s infonde  * 
Scorgete  'voi  quel  fortunato  fino , 

Che  di  tante  Ifilette  è ricco , (y  pieno  ? 

Sor™ 
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S ergerà  quiui  la  maggior  Citi  aie  , 

Et  la  piu  degna , che  nel  mondo  (la , 

O fi pojfa  affrettar  in  altra  et  aie 
Quanto  il  Sol  girerà  l' eterna  via  : 

Prenderà  nel  fio  fin  tante  contrade  > 

Che  per  fi  filavnaprouincia  fa 
Haurà  tante  ricchezze  ( 0 fiemo  il  Vero ) 
Ch'ella  fia  per  fi  fila  vn  regno  intero . 

C ente  canuta  il  crin,  d'oflre  Vefiita 
Le  membra , ftfi  di  fiper  alto  le  mentì , 

La  farà  su  nel  Cielo  ejfer  gradita , 

E in  terra  riuerir  da  /’ altre genti  : 

O fogli  fìnza  nome  bora , 0 romita 
Arena,  oue firompon  l'onde,  e i Venti , 

A quai  regni , a qual  gloria,  a quanta  fama 
il  tempo , anzi  il  voler  di  Dio  ui  chiama . 

S orgi  o nobtl  Città , magion  feltra 
De  la  giu fi iti  a ,0  de  le fante  leggìi 
V\e  le  cui  fortunate , 0 alte  mura 
Ha  da  por  libertà  perpetui  figgi  : 

S orgi , che  fi  non  fa  lieta  Ventura 
D’altrui  mai , che  la  tua  uinc a,  o pareggi, 
JNed  in  altrui  fa  mai  metto  sì  degno , 

Che  de'  gran  meni  tuoi  s'apprejfìalfigno . 

H 2 Voi- 
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V olgeua  anco  talhor  la  ere  (fa  fronte 
A l'oppofìta  riua } alnobil  fiume  , 

Nel  cui  profondo  fin  cade  o Fetonte 
Rettor  mal  cauto  del  diurno  lume  : 

Et  col  fiume  additar  anco  il  gran  monte  * 
Che  diuide  l’Italia  > hauea  co  fumé  y 
Et  predir  le  Città  da  tanti  luflrì 
E rima, che  l fiume,  ed  monte  hor fan  fi  illuflri* 

A quelle  opporle  a noi  felici  piagge  , 

C’hor  ricoperte  fil  di  fronde  , & d'herba 
Ridono , egli  dice  a fole  , & feluagge , 

Qual  nome  il  C tei , qual  maeflà  fuperba  , 

Di  che  nouo  valor  , ffj  di  che  figge 
JM  ani  ere  Duci  , a gouern  arie  firua  : 

O che  Duci  , o che  dolce  fieoi  d'oro 
Rwouerafii  con  gli  auffa  j loro  * 

A mbo  di antico  honor  hauranno  infigna  , 

Che  l’alt  e wfigne  imiterà  di  Gioue  ; 

La  Quercia  l'un  , ch’ouunque  tira  vegna 
Del  Vento  gli  refi  fi  e , & non fi fmoue  : 

Li  altro  LaugeL  che fìura  gli  altri  regna  > 

Et  Vola  fura  i nuuoli  , & le  pioue  ; 

Et  quefit  fiourà  il  fiume,  quegli  al  piede 

Del  nobd  monte  haurà  fa  regia  fide  * 

Dame 
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L'arme,  O*  le  Mufi,&  le  belle  arti  barn  anno 
Quinci,  ftj  quindi  con  lor  Vago  figgiamo  , 
Et  d’vn  nout  Iflendor  l'aria  faranno 
E t quinci , (£/  quindi  inamorar  dintorno  : 
Quale  allhor  quando  al  rtnouar  de  tanno 
V eggiam  col  dolce  del  purgato  giorno 
Vna  occulta  virtù  fiender  dal  Cielo  , 
Ch'impregna  l'aria  di  ridente  z.elo . 

N on  di  Cecrope , &■  non  di  Pandione , 

Nè  d altro  antico  Re  fi uanti  Athena  : 
Non  si rgo  ejjàlti  lofio , o T alaone , 

Nè  Per  fio  lodi , o Stonalo  Micena  ; 

Non  Creta  al  fio  Mina  par  gloria  done 
Di  leggi,  & di  Città  filendtda,  piena: 
Non  T hebe  ad  Anfion,  che  trofie  i marmi , 
Onde  fu  cinta  al  dolce  fion  de’  carmi . 

Quanto  l’aria  a la  terra , a l’aria  il  foco , 

Sii foco  il  ci el furati  a , & più  ri (flende , 

T anto  d’honor  m più  fibhme  loco 
Che  filgan  quefìi  due  dal Ctel s’attende 
A lor  giu f iti  a , a lor  bontà  fta  poco 
Ogni  altro  paragon , che  fi  commende  ; 
Nefiùn  più  liberal  , nefiùn  più  pio, 
Nefiùn  più  pronto  al  ver  culto  di  Dio . 

H 3 Con 
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C on  quefii,  & altri  afai ' fintili  accenti 
Ripieno  d’mdtmm  furor  il  petto 
Pafier  finente  le  bramo  fi  mentì 
Mopfo  felea  di  quel  dr apollo  eletto  : 
Immobili  effi  Stanano  3 & intenti 
Da  le  fite  note ,&  dal [ito grane  affrettò 
Securo  affai  per  più  di  mille  prone  > 

Cb altro  s chel  Ver  da  lui  già  mai  non  mone  t 

E t già  le  querele  dì  lapidià  haueano 
T olto  dal  legno  d'Argo  ogni  difetto  i 
6 1 peregrini  Qaualier  poteano 
Tentar  di  nono  limar  ferrea  fòjpetiò  : 

Ri  fiorate  le  forze  homai  fiuoteano 
Ogni  pigritia  > ogni  languor  dal  petto  : 

Et  Vn  largo  firen  de  gli  elementi 
Chiamaua  i remi  a l’onde , i lini  a’  venti  » 

M a nè  intanto  Medea  con  le  man  lente 
ira  fiata  alcun  giorno  3 alcuna  notte  : 

Di  qua , di  là  cercato  hauea  finente 
Folte filue , alti  monti  3 afeo fi  grotte  ì 
De  l herbe  ìntefa  ogni  virtù  poffente  s 
Et  fatte  molte  efperienzg  dotte  : 

Et  de  t opere fite  diuerfi  , tg)  conte 
Chiaro  nome  anebor  fèrba  Vn  nobil  mónte . 
Ser- 
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$ erba fi  il  nome,  &• firba  ofiure  catte , 

Che  gli  fiendonnel r ventre , otte fi  crede  , 
Ch‘  a Brani  incanti,  & cerimonie  frane 
C htamaffe  d 'vulgo  de  la  [ligia  fede: 

Mera  fùngo fo  humor , alito  grane , 

Che  nefie, offende  & lo  ff  irar,  e’I  piede. 

Nè  laft  a altrui  pajfar  per fin  nel  centro 
A difoprir  quel , che fi  fa  là  dentro . 

B en  sodon  da  viriti  querele  interne 
A mille  a mille,  & ffiauentofi gridi 
Con  certo  inditio , che  l atre  cauerne 
Penetrin  giu  fin  d perduti  lidi , 

Oue  furon  dannati  a pene  eterne 
Gli  Angeli  al  fommo  creator  infidi  : 

E t talhor  anco  a molti  veder  parue 
Errar  U notte  mille  ombrofe  lame . 

M a poi  che  in  [landò  da  la  naue  altera 
A la  partita  i Corniti , e i Piloti 
A f Giafìn  chiamò  tutta  la fibiera 
Per  tender  Calte  Vele  a'  dolci  Noti , 

Ella  dal fiume , oue  attendata  sera , 

Fece  al  temuto  Mar  debiti  voti. 

Indi  i Paftori  intorno  a fi  raccolfi 
Con  grato  volto,  t ai  parole  fciolfi . 
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C orte/è  vulgo  ,/òlit aria  gente 

Nobil  al  par  di  chi  più  pregia  il  mondo , 

Ch’ a raccoglier  altrui  fi  larga  mente , 

V olto  fi  de  flro  hauefte , & fi  giocondo  ; 

Siaui  l'aer  foaue , il  del  clemente , 

Purgate  l’ acque , il fùol fempre fecondo  : 
Serbino  i voflri pafehi  il  verde  eterno , 

Et  fìan  la  fiate  ombrofi,  aprici  il  uerno . 

E eco  & io  già  mi  parto , 6*  con  voi  re  fi  a 
Il  mio  nome  a dar  fuma  al  vicin  monte: 
Mal’obligo , ch’io  vi  ho  yfia  cofa  bone  fi  a , 

Che  con  dono  maggior  pareggi , & /conte  : 

H abbia  perpetuo  honor  quefìa  [ore  fi  a , 

Che  quelle  razge , che  ber  anno  al fonte 
Del  gran  T imam  fien  celebri , & note 
Di  quanto  più  largir  natura  puote . 

B euan  virtù  da  quefle  limpide  onde , 

Ch  a render  habbia  egual  ogni  lor prole 
di  gran  deflrier y che  i labri  bora  u infonde , 

Et  fui  tergo  portar  fa  [lor e fùole. 

Così  dife  ella , & china  da  le (fonde 
V eleni  infufè  , & mormorò  parole , 

Ch’ai  gran  fiume  donar  miglior  natura , 

Qual  gli  promifey  & qual perpetua  bor  dura. 
Et 
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Et  da  quel  dì  non  quei  defìrìeri foli  > 

Che  del  fatai  terren fono  natiui  ,• 

Ala  quegli  anchor  , che  da  longinquofoli 
Son  trasportati  z fp)  fi  nutrificon  quim  > 
Godono  il  don  , che  per  gli  antichi  Stuoli 
T raffe  Medea  del  gran  T imam  a riui> 
Lafcian  crefiendo  il  naturale  inetto  , 

Et  nouo  h abito  fan  fi  , & nouo  aSpetto . 

O qual  fon  da  Veder fanciulli  anchor  a 

j4l  mormorar  d un  fonte , o quando  fcuota 
Le  rifin  anti  fonde  al  bofco  torà  * 

Non  faper  Star  con  la perfna  immota  : 
Crollar  il  crin  , leuar  il  capo  > bora 

Sbuffar,  bora  nitrir,  Spefforimota 
Piaggia  cercar  con  lungo  cor  fi  , hor  alto 
Poggiar  f or  tornar  giu  difalto  in  falto  . 

T ra  le  piagge  del  Charfi  altero  forge 
Costeggiato  da  tonde  Vn  chiaro  monte  s 
Che  tien  da  tergo  mille  rupi,  & forge 
Il  tempe  ilo  fi  mar  d*  A dna  per  fronte  : 

Di  fa  vi fl  a a le  rupi  & grafia  porge , 

Et  le  fa  da  lontan  celebri,  O*  conte 
Sublime  rocca  >che  fi  giogo  fede. 

Ma  il  caualier  via  più,  che  la  pofiede . 


C lì  antichi fùoi  fi 'gnor eggiar gran  tempo 
De 9 ricchi  Infuòri  lei  maggior  cittade: 

Aia  poi fi  come  col  girar  del  tempo 
Ogni  human  a grandezza  a terra  cade  9 
Qeder  corretti  al  fortunofo  tempo 
Lafciar  l' A dda>  le  lor patrie  contrade  9 

Et  gli  aurei  gufa  y&  la  Vermiglia  torre 
Venner  nel foro  del  gran  Giulio  a porre * 

jV  è qui  poi  meno  anchor  Elefar  la  lode 
Del  nome  lor , de  loro  antichi  pregi  : 
EthorVerace , c r*  emulo  y fgf  cu  fio  de 
Del  Valor prifao  y & de  gli  auiti  fregi 
Fra  mille  altre  Virtù  quegli  fi  gode 
Nutrir  gran  razza  di  de  (Inerì  egregi  : 

Et  sì  feconda  i Juoi  defr fortuna , 

Che  di  tutte  altre  quefìa  il  nome  imbruna. 

F orfèi  dotti  fcnttoY)  eh1 antiquamente 
Lodar  Ethoy  C?  Piroo  con  chiari  Ver  f 
Infufa  hebber  ( Idea  dì  quefìì  in  mente 
farne  il  Sol  piu  fflendido  conuerfa  : 

E t forfè  y fa  la  T rada  anco  non  mente  * 
rDi  beh  a y di  Valor  non  fur  diuerfi 
Quei  y che  tirar  la  doue  l’Hebro fona  , 

Il  gran  carro  di  Marte di  Bellona . 
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QueRi  y quefli  fìn  quei  y che  con  maggiore 
Sor/o  degli  altri  hanno  di  ber  in  Vfì 
Id antico  pregio y & quel  dimn  Valore  y 
Che  da  Ài  e de  a fu  nel  Timauo  infufo  s 
Se  ben  del  fiume  l incantato  honore 
‘Ter  tutto  il  Charfi  fu  fempre  diffufì  : 

Se  ben  conforme  hanno  alviuace  affettò 
V nfocofì  voler  tutti  nel  petto  * 

a ne  fola  virtù  di  forte  incanto  y 
Onde  arricchì  Medea  l'onde  del  Charfi  * 
Sì  celebri  li  rende:  Vn  altro  uantoi 
Arroga  in  /or  da  la  natura  (far fi* 

Poiché  Troia  fìnti  F vidimo  pianto  y 
Et  ne  cadde  llion  di  frutto  y & arfe  y 
Qua  Diomede  le  fue  naui  volfì , 

Etne trajfe  dcRner y eh*  a I{hefo  tolfì % 

TP  rima  che  fi 'fife  ne  la  Puglia fìrto , 

Et  che  vhaùeffe  Argo y & Siponto  eretti  s 
Oue  i compagni fiuoi  lo  pianfìr  morto 
Spogliati  in  tutto  de  gli  humani  affetti  y 
Qua  Ranco  prefì  da  principio  pòrto  y 
Qua  pofìe  altari  cGn  denoti  affetti  y 
Et  qua  nelnerde  de  la  piaggia  herbifià 
Diede  d lafìi  àefiner  debita  poja  « 


Et 
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E t perche  d’efii  allhor  molte  giumente 
Tfimafèr  pregne , ;/ (ime , che  ne {cefi 
Per  tante  et  adì  m mmerofà  gente , 
Anchor  rammenta  Diomede  Rhefi: 

Il  paterno  Valor  anchor  non  mente , 
Anchor  non  langue , anchor  fi  [ente  accefò 
De  la  gentil fuperbia  il  fero  cere , 

Et  ifira  in  tutti  gli  atti  il prifeo  honore . 

Dunque , o buon  C acci at  or,  il  Char[ò,fenzpi 
Cercar  terre  lontane , ò raz^e  noue , 
Defrier  ti  potrà  dar  d’alta  eccellenza  3 
Atto  fòlo  a compir  tutte  le proue  : 

Egli  haurà  franco  cor.  Vaga  apparenza , 
Se  [fingerlo  nel foco  anco  ti  gioue , 
Nonfipuotmaginar  prontezza  pare , 

Co’  piedi  dfeiutti  correrà  fui  mare . 

Il  fine  del  fecondo  Canto . 
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SS'  argomento.  SS 

S § S iasioni  atte  a cacciar  s hanno  : & amici  S S 

SS  E ochi  ale ■ in  giorni  e lunghi , e breui , SS 

SS  £ quali  fien  de1  cacciai  or  gli  vffici  SS 

SS  ^ e\ dt Per  venti,  o pioggia  in fau[U,e  gretti  : ho 

n<n  E di  prono  ffocar  fi  danno  indici 

S eren  futuro,  acque , tempere,  e neui  : 

SS  $' 'aggiunge  ,ch' ejjfer  deue  amando  Dio 

1 1 cacciator  relioiofo , & pio . 


SS 

SS 
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Cco  ,o  chiunque  di  tua  verde 

etade 

Hat  fatto  d bofchi,  et  a Dia- 
na f voto , 

Qual  ejfer  debba  il  can , che 
più  t’aggrade, 

E t qual  anco  il  Defìrier,  homai  te  noto : 

Hor  anco  c?*  le  ffagioni , zjr  le  contrade , 
Perche  ogni  tuo  fùdor  non  corra  a voto , 
Intendi  de  le  caccio , £jr  tempra,  & reggi 
Il  fìuerchio  piacer  tr  ale  fue  leggi. 

C ia  nel  folto  de'  bofhi  ognihor  non  hanno 
Le  fere  ufàm^a  diriporlecouc  : 

Co' l uariar,  che  face  il  tempo , & l'anno 
Procaccianfi  effe  ancor  di  Ììanzs  none  ; 

Natura  hanno  prefaga,  &• fc altre  fanno 
Quel,  che  ne  l' aria  fa  per  mouer  Gioue; 

Et  cere  an  cafàntrouar , che  debbia 
Dal  vento  ajfecurarle , da  la  nebbia . 

C ••• 
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D unque  & a te  conmen  fàper  ancora  , 

Doue  1* babbi  a cercar  di  me  fi  , m me  fi  , 

Di  giorno  in  giorno,  o ne  le  filue , ofora , 

Et  m fi  die  cangiar , arme , &*  contefi  : 

Il f Veltro  quando, quando  il  can , ch'odora, 
Sia  meglio  vfir,  quando  le  reti  tefe  : 

Et  quando  a can  donar  da  le fatiche , 

Dolce  ripofi , trarli  a l ombre  amiche . 

Non  Vedi  tal5 Agricoltor,  che  attende 
1 fitoi  fiudi  a cangiar  di  giorno  in  giorno? 
Mora  il  terren  col  duro  aratro  fende. 

Et  hor  gli  tira  vn alta  fi  epe  attorno  : 

Hor  caua  Vn  largo  fojfo  : il  Ciel,  che  fplende 
Per  tutto  il  corpo  fio  di  stelle  adorno , 

Co’ Vanj  lumi , che  rotando [copre 
De  t arti  Vana  ancor  i modi , e topre . 


S u dunque  intendi  le  stagioni . Il  Sole 
Compari  e tanno  in  quattro  parti  eguali  : 
Quafi  fi  come  in  altrettante  Juole 
Partir  fi  ancor  l età  di  noi  mortali  : 

Chi  di  Diana  le  fatiche  vuole 
Seguir,  apprenda  per  ciafiuna  quali 
1 modi,  e thore  fian , eh' a fierbar  haue 
Per  ritornar  di  preda  allegro  grane 

Quando 
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Quando  il  monton , che  con  l'aurato  ' vello, 

T rajfe  l'Argiua  naue  al  regno  d’ Età  > 

T orna  a raccor  net  fuo  lucido  bottello 
Il  gran  rettor  de  l'anno  aureo  Pianeta  , 

El  mondo  rìde  di  color  piu  bello 
Al  nouo  refftrar  d'vna  aura  lieta , 

Cingi  di  reti  tu  le  Verdi  felue 
In  sul  mattino  a le  vaganti  belue . 

C he  mentre  il  carro,  de  l’ombro  fa  notte 
f Per  lo  colmo  del  del  tacito  vola  3 
Efion  le  fere  de  l'afcof  grotte } 

Re  (la  ogni  tana  abbandonata , & fila  ;• 

Et  quinci^  et  quindi  altre  fèn  vanno  in  frotte 
Altra  dal  vulgo  fingolar  s' muoia  : 

Et  ne  le  cieche  tenebre  fecure 
Cercan  con  Vano  ttil  Varie  pasture . 

*A  Itri  ne'  campi  A ou  ancor  baffo , ftf  molle 
Il  nouo  bonordi  Cerere  Verdeggia  : 

Et  fin  negli  horti  a far  fi  altre  fatolle 
Sen  Vanno  : & di  piu  core  altra  cofìeggia 
Le  chiufe  flalle , & l'empia  fame  eftollet 
Oue  fente  belar  l’opima  greggia  : 

T utte  lafcìan  le  filue } 6*  Vagan  5 quanto 
Sta  cinta  Caria  de  l’ofuro  manto . 

1 Poi 
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oi  come  e/ce  del  Mar  la  lucida  Alba 
Dal  crin  fiotendo  il  rugiadofò  gelo  > 

Et  t auree  Siede  homai  con  /accia  fciatba 
Jnanzì  al  Ticin  Sol  fgombr ano  il  Cielo  $ 
E/se  là  doue  men  taria  s inalba 
Coperta  il  Tolto  di /ronzato  Telo  > 

Per  tutto  Tdendo  homai  Pallori , &*  comi '$ 
T ornan  pafiiute  d lor  primi /aggiorni . 


T u dunque  allbor  per  là  campagna  aperta 
Di/ciogli  i can,  che  Van  co’  capi  baffi 
Fiutando  l’herba9  Qg  fan  continua certa 
Strada  figuendo  de  le  fere  i paf/i  : 

V e dr  ai  li  bora  ala  china , Q/  bora  a l’erta 
Gir  , & tornar  dogm  npofo  caffi 
Nè  farà  indugio : ecco  (gj  già  lor  fon  preffos 
Aliano  i gridi  , 6^  ne  dan  fegno  e/frejfo  * 


1 1 cacciatora  che  Ta  lor  dietro  intento  > 

Grida  egli  ancbora , e i fuoi  conforti  aggiunga 
*\Rfifinan  l’aure , esl  j libito  Spauento 
Là  incaute  fere  in  gufa  occupa,  punge  > 

Che  corrono  da  pafihi  in  Tn  momento 
Pur  tutte  d bofchi)  che  la/ci aron  lunge  : 
Corrono  d bofchi , & ne  le  reti  te/e , 

Là  Te  /per an  lo  /campo  > iui  fin  frefè  * 
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Qjiefìi  li  fi  udì  fin , quefio  il  diletto  , 

C he  puoi  pigliar  ne  la  flagion  nouella  > 
Mentre  a le  terre  con  piu  Vago  affretto 
Scintilla , Qd  ride  t amoro  fa  fi  e Ha  : 

Ma  sa  me  credit  & puoi  t ardente  affetto 
T emprar,  che  dentro  i bofchi  ti  r appetì  a , 
Quanto  il  Sol  da3  Gemelli  il  mondo  fere 
Dona  ripofò  d can^pace  a le  fere . 

L e fere  allhor  altre  fon  pregne , & pieni 
De ’ noui  parti  loro  altre  hanno  i nidi: 
Altre  per  erme  Valli.,  £*r  colli  ameni 
Chiamangli  amanti  con  foaui gridi 
Et  sa  pugnar  con  effe  ingordo  vieni , 

Con  Vna  morte  le  decine  Veci  di , 

Et  con  le  madri , che  riceuon  danno  y 
Tu  ti  tronchi  il  piacer  di  tutto  Hanno  * 

M a quando  f aureo  carro  il  Sol  raggira 
Per  la  (bada,  ebe’n  Ciel piu  ratta  offende * 
Et  Eie  goni  e col  Granchio  Vnito  ffrira 
Fiato,  chel  lungo  dì  feruido  rende  > 

Fuggì  il  merigge,  e i con  ftanchi  ritira, 
Là'ue  fondo  fa  pi  anta  a largo  Stende 
L ombrofe  braccia , o doue  burnite , & rofo 
Antro  s incauti , O*  Va  fot  terra  afe  o fi, 
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A ffai  lor  baffa  da  la  prima  Aurora 
Quella  parte  fudar  del  lungo  die , 

Che  molle  rende  la  rugiada  , e l’ora , 

Et  frefihe  torme  ancor firban  le  Vie  : 

Ma  quando  il  Sol piu  rapido  colora 
Di  fico  il  Cielo,  & manfuete , & rie 
Fere  s’adagian  ne  le  tane  ,fcendi 
Ancor  tu  a l’ombra , e dolce  requie  prendi . 

S tendile  menfi  3 & da  le  pietre  tr aggi 
Ne  l’arida  e fi  a le fiutile , O’  chiama 
T ut  ti  a l’opra  i compagni , & orni  , & figgi 
A d'accender  maggior  foco  di  rama: 

Coci  l’ opime  vtfcere  ,ei faluaggi 
Cibi  contentin  la  commune  brama  : 

Non  ne  gli  alti  palagi 3 e flange  aurate 
Prepara  il  cuoco  a i Rè  cene  piu  grate . 

P oìche  è [penta  la  farne  3 e’I  dolce  humore 
Là  fuor  a i monti  di  Liburnia  effreffo 
Girando  in  "volta  3 il  naturai  vigore 
Ne  le  membra  3 e ne  l’alme  haurà  rimejfo , 
Altri  s’appiatti  in  rnezo  Vn  ceffo  3 fiore 
Sul ber ba  altri  fi  Benda,  (fi  altri  apprejfo 
Arbore,  o fiffo  il  capo  appoggi , & donno 
SDe’  fienfi  fioi  faccia  Vn  feaue  forno 
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ì 5«ì  meno  offendo n co  pungenti  roflrì 
Le  volanti  zanzare  i bei  ripofi , 

Che  su  letti  non fan  tra  gli  ori , & gli  ojìri 
Le  folte  fihiere  de  penfier  noiofi: 

Le  graui  cure  vigilanti  mofiri 
Al  tranquillo  de  ì’alme  ognihor  ritrofì 
V agan  perle  cìttadi alte ,&  fùperbe , 
Stia  pace f corca  in fino  a l' herbe . 

L’hore fa  tanto , che  correndo  intorno 

Al  Ctel,  che  è tondo , mai  pofa  non  hanno, 
P affano  in  fretta , èl  Sol portanfi,  e’ l giorno 
*A  genti , che'n  Vn  altro  mondo  fi  anno  : 
Varia  s’ofiurajLr  l’armentar  il  corno 
Sona  a raccolta , & a ’ lor  tetti  vanno 
T ut  te  le  gregge  con  le  mamme  graui 
Portando  d figli  lor  cibi fìaui . 

S e de  la  preda  del  mattin  non  reti* 

Anchor  la  Voglia  tua  fiatia  } & contenta , 
T orna  allhcra  a firar  l’alta  fiore  fi  a 
Di  noue  reti , & noua  forte  tenta  : 
Ch’alihor  /àrgon  le  fere  , &•  la  lor  pejìa 
JVoua  neffun  de’  bracchi  è ò che  non  finta  : 
La  finton  tutti , & latran  tutti } e i lidi 
T ut  ti  rifinan  de  fonanti  gridi . 
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T ali faranno per  la  calda  fiate 
Le  dolci  cacci  e tue  , le  tue  fatiche  : 

Ma  poiché  tl  Sol  ne  le  bilance  aurate 
S’ alberga,  & rende  men  le  piagge  apriche * 

Et  di  verdi  racemi  incoronate 
Le  plebi  a l’ombra  de  le  piante  antiche 
Stendon  thonor  di  Bacco  in  mille  verfi9 
T ien  tu  del  tuo  piacer  modi  amorfi  a 

M entrefor dida  i pie  } dipinta  il  volto 
Al  nono  molto  la  vindemmia  attende  > 

La  mane  nò  , ma  poiché" l Sol s evolto 
Per  lo  finì  ter,  che" n mar  decimo  pende 9 
V uolfi  cacciar  s che  per  lo  bofio  folto 
in  sul  mattino  altro  piacer  fi  prende: 

Il edace  tordo  allhor  fi  chiama  al  fifihio. 

La  ue gli  hai  tefò  le  Ver  ghette  , el  mfihio . 

Ned  e pìcciol  diletto,  ignohil  preda 
Mentir  del  tordo  sì  la  Voce,  e i canti, 

Ch* arre (h  il  volo  m aria  egli,  <&  ti  creda , 

Et  fcenda  a" folti  vepri , onde  t’ammanti . 

0 lingua  bum  una,  & qual  forza  è,  che  ecceda 
La  forza  tua ? T u t afre firpi  incanti , 

Tu  canzonette  di  menzogne  informe  > 

Ch"  a frodar  bafian  le  Volanti  torme  • 
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H ò ceduto  io jouente  vn  dir  facondo 
Al  Giudice  qual  dardo  entrar  nel  petto  B 
Et  crollargli  là  giu  del  cor  nel fondo 
Ogni  alta  Voglia,  & ogni  imprefo  affetto  • 
Il  crudo  lagrtmar  > far  fi  iracondo 
1 1 molle  , e l me  (lo  rallegrar  tuffetto  > 

A mor  cangiar  in  odio  > odio  in  amore  * 

T ra  il  falfi , e l ver  pender  con  pari  errore . 

C osi fimi  far  reggendo  il  duro  mor  fi 
D*un\Caualher  > chà  tutte  tarti  note  * 

Al f ito  forte  Defìner  Volger  il  dot  fi 
Da  tutti  i lati > gr*  raddoppiar  le  rote  : 

H or  gir  a f alti  * hor  affrettar  il  cor/o , 

Mora  calci  auentar  per  taure  Vote  : 

Egli  fi  a pronto , £?*  di  natura  altero 
Segue  del fio  Signor  ciaf  un  impero  • 


U\ulla  al  mondo  e,  che  la  facondia > & Parte* 
Che  dolce  lingua  Volue,  indarno  tenti  : 

Et  s egli  e Ver  quel , che  t antiche  carte 
N han  fritto , fu,  chi  con  fi aui  accenti 
Da  monti  poteo  trar  le  pietre  ffarte  , 

Et  alto  albergo  far  A human  e genti  : 

Fu , chi  poteo  di  fi  pictofi fare 
E al  fio  fiampo  t Delfin  mouer  nel  mare . 

/ 4 Fu 
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jp  ù chi  poteo  Lupi , Leoni , & T igrì 
Far  molli , &•  rompe  lor  natura  fera  : 
J[4ouer  da  le  radici  i ho  fin  pigri, 

Et  dopo  fe  Condurli  in  lunga  fhiera  ; 

Che  più  ? fin  dentro  a regni  borri  di, & nìgrì 
Mojfe  a pietà  T hefìfone , e Megera  : 
Pianger  fece  Plutone , & contra  ogni  Vf 
Le  Parche  raggirar  indietro  il  fufo  . 

F u chi  poteo  mandar  dal  cor  parole 

T enendo  al  del  le  man  leuatei  zA' frette. 
Che  fur  pojfenti  a ritener  il  Sole  -, 

Che  per  natura  fùa  mai  più  non  flette . 

Che  fe  sformar  Ihumana  lingua /isole 
L! inferno,  el  Cicli  quando  ella  anchor  alletté 
1 fmplicetti  augei , qual  fchermo  hauranno 
Di  non  piegar  al menzogner  inganno  ? 

S ù dunque , quando  e l'anno  homaì  maturo. 

Et  l Autunno  hà  di  pómi  il  capo  carco , 

Al  T or  do  in fui  mattin  tendi  ,fècuro 
Dinon  tornar  di  preda  d tetti  far  co  : 

Dopo  il  merigge  poi  fludio  più  duro 
Prendi,  & feguì  le  fere , o ponti  al  varcò  * 

Nè  i bofchi  fel,  cerca  anco , oue  i bifolchi 
Con  l'aratro  ilterren  fendonò  in  fichi . 
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Ctiaìlhor  le  fere  più  j otto  non  hanno 
1 } figli  > & già  con  le  mammelle  àfciutte 
Quanto  e lunga  la  notte  errando  "vanno 
Libere  > & feorron  le  campagne  tutte  : 

Poi  doue  Udì  le  coglie  3 ini  fi  fi  anno 
In  tane  > quali  il  cafi  ha  lor  coflrutte  : 

Ne3  campi  slejfi 3 oue  fi pafion  5 molte 
Refìan  tra  1 herbe > b tra  le  fiepi  inuolte  j. 

N è fiflerrà  lunga  fatica  3 o grane 
Il  "veltro  tuo  3 che  dopo  lor  sauenta  : 

Che  render  fiuol  quella  ftàgion  ìgnaue 
T ut  te  le  fere  ,&*\a  lor fuga  lenta  : 
Douunque  "Vanno  alihor  ampio , {gl fòauè 
Cibo  il  fertilterren  loro  apprefinta: 
Emptónfi il  ventre , & pofiia  correr  oltre 
Breue  ffiatio  non ponno  anfanila  ftj  poltm 

L a brafficà  , &*  le  rape>  ella  Fabritio 
Solean  far  dolce 3 6^  fini uo fa  cena  * 

La  pinguedine  lor  contiene  in  Vitio  > 

Che  ingombra  dentro  V ànimo , & la  lena ? 
ÌSIon  firuon  piu  le  gambe  al primo  offitio 
Di  quafinon  fignar  d' orme  t arena  : 

Ma  piantanfi entro  le  tenaci  %o!le  > 

Chfian  fiale  alihor  là fiperficie  molle i 

Refia 


DELLA  CACCIA 

Fk  eHa  de  tanna  quella  parte  fòla  > 

Chi  di  gel  rifonante  il  crwe>  e l mento > 
Quando  il  giorno  da  noi  rapido  Vola  > 

Et  la  notte pnvi  con  p affo  lento s 
Quando  ìhonor  de  tanno  il  freddo  'muoia * 
E t tutto  il  Verde  su  la  terra  è Spento  * 

Et  non  è felua  piu  , eh"  ombro  fa  Vieti 
c Al  Sol  mirar  ifuoi  chiup pereti . 

S u dunque  prendi  i duri  arnefì  : E questa 
La  tua  Stagione , a Cacciator  ^ che  tardi ? 
Quefìo  è il  tempo  d'entrar  ne  la fretta  > 
Hor  ti  fi  d’vopo  batter  Veltri  gagliardi  : 
Dal  primo  vfeir  del  Sol  fin  che  egli  re  [la 
Saura  la  terra,  & splende  a no fri [guardi 
il  giorno  e tutto  tuo  > tutti  fin  tuoi 

I prati , e i hofthi , Va  pur  doue  numi  « 

T Pitto  il  poi  de  la  terra  e fdo , C duro  > 

T utto  e dintoppi  libero , 6>  spedito  : 
Lame , et*  paludi , che  pur  dianzi prò 
Guazzo fè ^ e [porche  > vr  d'intrattabil pto> 
Hor  a ti  jòSlenan  , vani fecuro  : 

Ti  chiamano  effe  tene fanno  inulto  : 

Quii  di  con  efe.  Vieni,  in  quel  canneto 

II  Cinghia! p ne  fili  eh  taf,  cjp  pereto . 
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£Ad  ale  in  altra  Ragion , quando  gela 
Delfetofo  Cinghiai  acquilo  fafi  : 

Che  ne  t acquo  fi  Valli  egli  fi  cela  y 
E t nel  molle  p antan  r molto  Sì  affi  : 

D acqua  dintorno  a gran  fi  atto  trapela 
Dal  calcato  terren  douunque  paffi  : 

Indi  m copia  gorgogli  a > & fe  piu  cenante 
V i va'h  fin  al  ginocchio  entro  ti  piante. 

Inacqua  y e’I pantan fono  ripari  y & mura 
Di  quafi ben  munita  alta  cittade 
Al  fitofo  Cinghiai y che  mentre  dura 
Sublime  il  Sol  per  le  cele  [li  fi  rade  y 
Espugnar  non  fiponno , Cd  uhà  paflura  > 
Quando  anco  non  ricerchi  altre  contrade  : 

Le  radici  de  giunchi  y Cd  de  le  canne 
Sterpa  col  grifo, > Cd  dolce  cilo  fanne  • 

A4  a poiché  Borea  con  turbata  faccia  « 

Spira  da*  fitte  gelidi  Trioni 
L*  horror  del  Verno  > e l caldo  Sol  ne  caccia 
A dar  lume  a toppo  fi  e regioni  : 

Ogni  humorfefià fermo jnguifi  agghiaccia > 
Che  fimpre  af lutto  il  piè fura  vi  poni: 

Et  può  portarti  ogni  terren  pdufire 
Fin  doue  ilfier  Cinghiai  pon  le  fùe  lufire . 
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A froge  ancbor,  che  f agghiacci at  oh  umor e s 
Jghtal  vetro,  oue  f rompe  incide,  & fende , 
Ut  al  Cinghiai , che  le  radici  fare 
T enta  cauar , fan  gnigno  il  grifo  rende  : 
Onde  ne  gli  alti  ho  fin,  oue  il furore 
Del'  A camion  fatate  le  querele , & fende 
Le  ghiande  intorno , egli  allhorfortopajft 
Da  la  Natura , e i fitoi  canneti  Uffa . 

Spefo  anco  fuor  de 5 bofihi  ombrofi,  & furi 
Si  riduce  egli  in  qualche  aperta  piaggia  : 
Oue  il  tepido  Sol  ne"  giorni  puri 
Con  tutto  il  Volto  fo  fere , & irraggia : 
Doue  Vna  riua  s alf , ftf  t affé  curi 
Da  qualventof  fa,  che’l  Cielo  oltraggiai 
lui  f corca,  o Idue  firge,  C7*  fuma 
V n fonte  caldo  ne  la  fedda  bruma . 

C os\anco  i Capri j,  e i Cerui,  & cof  fanno 
Le  lepri , & tutti  gli  animai feluaggi , 

A cui  di  far  cacciando  onta,cn  inganno 
D‘hor  inhor  tu  diletto,  & vtil  t raggi: 
Odian  ne  la  flagion  fedda  de  tanno 
A Citi freno,  elci,ginebri , c 9*  fàggi  » 

Et  aman  largo  pian, pendice  nuda , 

Cui  nulla  febermo  d’ombra  il  Sol  efluda 

Tu 
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T upuoi  cacciar  per  la  campagna  aperta 
Prejfo,  & lungi  dai  bofchi,  oue  ti  piace  : 
Che  la  fera  non  ha  fpelunca  certa , 

Ma  Va  fìiegltendo  1 lochi  , & fe  la  face: 
La  'volpe  Beffa  dlogni  in (ì dia  efperta , 

La  Beffa  accorta  'volpe , anzi  fallace , 
Non  fìtto  terra  allhor pone  ilfuo  albergo  , 
CMa  tutto  al  fìl fìopre  il lanofì  tergo . 

T anto  nel  verno  il  cacciator  piu  gode 
De  le fue  c accio , quanto  allhor  a et  vede 
In  lochi  aperti , e in  altro  tempo  egli  ode 
T ra  folti  bofìhi  le  bramate  prede  : 
Quanto  di  gloria  le  n afe  olle  frode 
V n femplice  Valor  vince  , Cr  eccede  : 
Quanto  e il  veder  piu  le  battaglie  fefse  , 
Che  per  racconto  vdir  quel,  che fìtccejfe « 

1 1 Ceruo fìl  ne  la  flagion  gelata 

E men  dal  Cacciator  preda  gradita  : 
Peroche  tnfìn  allhor  egli  l’amata 
* Cerua  d dolci  H imenei  focofì  multa  : 

Et  diuien  macro,  feti  da, & ingrata 

Fa  la  fila  carne  poiché  fi  marita  : 

Ma  l’ altre  prede , che  ti  danno  i bofchi 
Piu  dolci  fin  ne’  breui  giorni,  <&fofìhi. 


DELIA  CACCIA 


D unque  ti  Vegga  allhora  in  campo  armato 
Uun>  & C altro  confin  del  freddo  giorno  : 

T i vegga  il  fio/co  carro , e l carro  aurato 
Qiiando  fa  quefto  , quel  nel  Ciel ritorno  : 

Lucifero  ti fùegli , & fcorga  al  prato  > 

Me  fiero  ti  riduca  al  tuo  f aggiorno  : 

Cw  che  tra  l’Alba  , tra  la  fera  refla 
T utto  dona  a le  fere , a la  fretta . 

M a procaccia  dhauer  fiedito  > & franco 
V eltroy  Of  di  vino  ardir  y di  fòrte  fihena, 3 
Che  corra  a lungoy  & poco  batta  il  fianco 3 
Poco  fi  enti  a quotar  Canfante  lena  : 

Per  diffidi  tenen  non  Venga  manco  y 
JNè  guafli  il  pie  per  agghiacciar  d’arena  : 
Che  diuengono  albhor  le  fere  affai 
Veloci  più  che  in  altro  tempo  mai  . 

L e fi  lue fin^a  fronde  horride,  & nude  > 

Dure y & finza  hcrba  l’ agghiacciate  zolle 3 
Pilo  del  y ch’ai  terren  Cairn  rinchiude  » 

Et  diprodur  tutto  il  vigor  gli  tolle  > 

Rendono  fida  in  lor  quella  virtude  , 

Che  nella  ttate  è fluitante , O*  molle 
E’I digiun  y che  lontan  cibo  mendica  > 

Le  auezga  a non  fentir  l’afira  fatica . 

Così 
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Cefi fi  weggon  negli  alpestri  monti  y 

Onde  Cerere 9 & Tracco  e figlio  han  fimpve 
V aghi  gli  huomim  far  fi > & far  fi  pronti 
ji  dure  prone ì & di  robùfle  tempre  : 

Non  per  gli  ameni  prati  in  riua  d fonti 
One  il  molle  > & fiuerchio  humor  le  Bampre  9 
A4  a ne  lo  Beni  de  t alpine  filcì 
S! in  durano  al  difàgio  aceri  y & elei . 

Co  fi  ale  fere  il  freddo  Terno  y &*  prino 
De  lauti  cibi 3 la  fatica  afimga 

Quel  grane  tutto  > che  l Vt^or  natiuo 
fineuzga  ad  vn  lento  otto  foggiagli  : 

Depongon  tutto  quell  che  era  nocino 
Jl  la  celerità  de  la  lor  fuga  , 

Et  sbalzan  poi  per  f agghiacciato  [nolo: 

Nè  Van  fi  ratte  le  faette  a Volo  . 

Cosi  il  pallony  c*hà  chiufi  il  vento  in  fino  * 

Si  leua  in  aria  y & và  di fiito  in  / alto 
Prendendo  leggerezza  dal  terreno  y 
Che  duro  hai  tergo  dl agghiacciato finalto: 
f osi  fi  moflrai  ey*  figge  m Ciel  baleno  : 

Così  Bella  cader  ne  fembra  di  alto  ; 

Le  Vedi  a pena  de  le  cono  V fi  ite  : 

Ecco  ptfi  ti  fin  dagli  occhi  homai  sparite  « 

Ma 
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U a fi  le  fere  > mentre  il  'verno  dura  > 

Son pia  ratte  a fuggir  x fin  pia  pofenti x 
Non  tifmarrir  ; cio>  c m di  molle  > indura 
Il  Veltro  anchor * & fi rafimga  d Venti  : 

Con  le  fere  ancai  can  cangiar  natura 
Sembran  dd  me f caldi  d me fi 'algenti: 

Et  cd  cani  anco  il  cacciator  pia  preflo 
E affi:  il  ver  tempo , de  le  cacci  e è queflo . 

Che  fi  pia  che  l Veder  correr  ti  piace 
T rd  bofihi  forfè  vdir  ahi  latrati  : 

Se  pia  godi  fin  tir  vn  can fagace 
fondar  le  fere  negli  afiofì  aguati  ; 

Non  è par  aggio  ; affai  pia  fi  conface 
Col  tuo  defìr  il  sverno  : fg)  bofihi  x & prati 
Serban  meglio  l'odor  de  t orme > & quale 
Eice  nonio  effix  al  can  lo  porgon  tale . 

M d ne  la  Hate  il  Sol  caldo,  lo  figge , 

Et  alto  in  aria  il  lena,  in  aria  il filue  : 

E’I  fiorito  terreno  anco  1‘ adhugge 
Con  ben  mille  altri  odori , onde  tinuolue . 

Il  mifir  can  fra  tanto  anfa>  cn  fi  Hmgge  * 
Et  gir  a s & fiuta  la  con  fifa  polue , 

Nè  f cerner  può  il  miglior  fra  tanti  fimi , 
Che  tmfo  hanno  per  tutto  & herbe dumi. 
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Il 

Arroge  anchory  che  fi  l terren  rifflende  , 

Et  ha  c/t  bianca  neue  ingombro  il  ^vifi  * 

Tu  Vedi y oue  la  fera  i pafjt  intende  > 

Et  figui  il  fm  camin  con  certo  amjò  : 

V i rvai  fin  doue  ella  s appiatta,  ftfi  stende  3 
Età  farla  leuax  giugni  improuifi  ; 

V opo  non  hai  di  can  y chel  fiuto  adopri  y 
T u fi  e fio  i fidi  Vefiigi  indaghi  y & fìopri  « 

$ i come  imprejfi  figli ono  ì metalli 
Di  avarie  forme  effigiar  la  cera s 
Così  de  l orme fie  [t  am  par  i calli 
Suol per  la  neue  la  "Vagante  fera  : 

T u tieni  allkor  m mano>  onde  non  falli % 
Securo  Vn  pegno y e>*  Vna  fior t a Vera  j 
Che  ti  trarrà  fin  doue  ella  fi pofa  > 

Sia  quanto  yuol  m fila  parte  afiofi . 

F acile  e il ntrouary  doue  s appiatta 
La  feray  facile  e la  preda  y & certay 

Mentre  la  neue  anchor  puray  & intatta 
La  terra  tiene  al  Ciel  chi  ufi  3 & coperta  :■ 
Che  per  lo  molle  fimi  nè  fuggir  ratta  , 

Iste  nji  può  non  la fciar  la  forma  inferi  a 
De'  piedi  fiuoi  y ne  non  moflrar  il  calle 
Al  Cacciatora  che  ella  hà fimpre  a le  Sfalle. 

K Gli 
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G lì  e Ver,  che  fin  chel  Sol  più  baffo  gira 
Con  lo  Stellato  Capricorno  il  Cielo , 

Ti 7 pegro  Arturo  ingiù  tutta  rimira 
Inuolta  Tana  di  neuofì  Velo  , 

IL  Or  fi  non  trotterai  ; «y? 

Sotterra  allhor  ydoue  non  fìntati  gelo  : 
Qmranta  giorni  pajfìran  * / ora<? 

Sue  trouarai , che  tanto  Sfatto  ei  dorme  * 

ILHìftrìce  anchorf  fi  tu  da  que  fi  e prede 
Nafcer  qualche  diletto , o gloria  Stime ) 

A f cefo  fine  Sta  fin  chel  Sol  rie  de 
A farfì  nel  Monton  veder  fubhme  : 

E ugge  anco  il  T affo  * & tutto  al  forno  cede 
Il  lento  pondo  de  le  membra  opime  : 

E i Ciri  dentro  d ne  e echi  arbori * ffì  caui 
Paffan  la  bruma  fonnacchioji , (fi  grani  « 

M a ilC eruo  anchor  c he  dì  fapor  men  grato 
Appar * mentre  il  terren più  non  Verdeggia  s 
V afiuta  Volpe i & di  gran  zanne  armato 
Il  Verro*  el  Lupo  horror  de  t burnii  greggia, 
Seguirai  tu  con  più  piacer*  fi* l prato 
Di fìefìaneue  ricoperto  albeggia  * 

Et  la  Lepre  *&  la  Dama*  e l Caprio  alfìgno > 
Che  fanno  i pie>  doue  han  molle  fi  (legno . 

Ma 
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d/l  a che  fatai  quando  t bombii  clauflro 
Eolo  d crudi  fino l aventi  di (serra  > 

E*t  torbido  Aqudon  dal  freddo  plauftrò 
Sfida  il  mar , sfida  i bo fichi  a crudel guerra  ? 

0 pregno  et  atre  nebbie  il  Libico  Aulirò 
Pioue  da  tutto  il  Cieì  fioura  la  terra  > 

Et  Gioue  irato  non  promette  al  mondo 

*T?er  gran  ffiatìo  yn  dì  chiaro , vn  Sol  gioco  doì 

C hiudi  allkor  ì tuoi  can  > chiudili  iti  loco , 

Oue  ne  piogge  entrar  pofifan  > ne  venti: 

Et  Sileno  m tantoì  tuoi  mini  Siri  al  foco 

1 njecchi  arnefi a racconciar  intenti  5 
Onde  tornar  al  bofcareccio  %ioco 
PoJJa  tu , còme  il  reo  tempo  s'allenti  : 

Altri  le  fa  Vna  rete  > o*  altri  1 frali 
Lacci  nnoui , altri  i forcuti  pah  * 

S picchin  dal  tetto  affumicato  patte 

1 njccchi  Spiedi & Joy  bau  ferri > & hafie  3 
Ond*  habbian  poficia  con  fi curo  Marte 
Ad  affrontar  la  fera  i che  contrafte  : 

Et  ui  fi  a anchòr  ) chi  con  fio  decita  arte 
Kiuegga , curi  d can  le  membra gita  fi e : 

Che  per  mille  fiiagure  > mille  cafi 

Le  fi  ogni  giorno  efifi  rimangon  quafi . 

K 2 Hor 


DELLA  CACCIA 

H or  Lupo y hor  Volpey  bora  Cinghiai)  bor  Or/o 
Et  fere  ) e l Ceruo  anco  tallhor  col  corno  : 

Et  t’Hifince  anco  y che  dal  proprio  dorfi 
Scuote y C74  nulle  faette  auenta  intorno  : 
S'offendono  efp  i piedi  anco  nel  corfo  y 
Se  ben  L’Ho  fi  e non  fa  lor  danno , o f corno  , 
Quando  la  fera  fe  ne  và  per  Via  y 
Che  di  fafsi  y o di  bronchi  bifida  fa . 

Verrà  fa  tanto  a riportar  Apollo 
Il  chiaro  dì  da  te  molto  affettato  : 

E i ferui  tuoi  co’  noui  arnefì  m collo 
T i Ver  anno  altri  dietro  y altri  da  lato  : 

Ogni  tuo  can  di  ripofar  f atollo 
T i farà  mofìra  del  'Valor  innato  : 

T u fiefio  tutto  nono  al  primo  lampo 
T i mo [Iterai piu  nfplen dente  in  campo  * 

L a forza  fi  ramuay  & talhor  crefe  y 

Che  fianca  era  homai  fatta  y & neghitofa  y 
Quando  tra  le  fatiche  anco  f mefe 
Breue  mteruallo  y Qfi  neceffaria  pofa  : 

£osì  frpe  piu  fiera  lucida  efce 
Di  là  oue  il  verno  fene  fi  e nafiofa  : 

Così  defirier  y che  e fiato  vn  tempo  queto  y 
S'ode  la  tromba poiyfrge  piu  lieto  « 

Non 
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?Wj)n  rvedi  tu  nel  del  lo  flejjo  Sole  9 
Che  come  dà  lauor  cefiando  tente 
Prender  Vigor  9 dopò  la  pioggia  fuol'e 
Piu  lumino  fi  far  fi , fg)  piu  cocente? 

Non  vedi  tu  , come  piu  ratta  Vote 
Saetta  d’ ar co , che  talhor  s’aliente  ? 

Et  le  il  effe  Hagion , che  Vòluon  l’anno 
Piu  grate  fon  colvariar  , che  fanno. 

C he f forf  di  farti  anco  ti  cale 
Certo  indomn  del  Variar  futuro , 

Che’l  tempo  fa  ne  l’aria faper  quale 
Giorno  fia  da  Pferar  chiaro , od  ofcuro ; 

Il  Sol  quando  declina  quando  fale  > 

rPm  d’vn  mditio  ti  darà fecuro , 

Et  la  Luna,&  le  Stelle , onde  e il  del  Vagù9 
Speff'o  tene  faranno  anco  prefigo . 

Ne  pur  nel  CieU  ma  giù  tra  gli  elementi  9 
Se  Vi  vorrai  tener  lofguardo  intenfì  9 
Mille  prefigi  haurai  > mille  argomenti 
De  I'aerpuro > & del  turbato , c?  denfi. 
Ne  filo  già  da  gli  animai  viuenti  > 

Ma  da  le  co  fi  anchor  > che  non  han  fin  fi  9 
Saper  potrai  > quando  temer  fi  debbia 
O evento  > o pioggia  D o tempcftate>  o n cibi  a . 

K 3 Se 
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S e le  gìuuenche  m alto  ergon  la  te  fi  a * 

Et  con  gonfie  narici  attraggon  l'or  e 
Qu>afi  fuggendo  tana  5 accorto  refi  a 
Id  armeni  ar  del  vicin  piouofi  tumore  : 

Et  fe  f ode  muggì  ar  con  Voce  me  fi  a 
T ornando  d tetti  a l imbrunir  de  thore * 

O fe  finzaeflro  furiar  le  mira , 

Pauenta  d campi  alihor  grandine  dira. 

S e per  farla  volar  caduche  fronde 
V e di  alto  y & bafio  con  gireuol  moto  y 
0 Lem  piume  a galla  errar  > fu  fonde 
De  larghi  fìagm>  & gir  fch errando  a nuoto 
Se  mormorar  tra  bofchì^o  perle  (fonde 
De  gli  alti  monti  odi  fragor  ignoto , 

T e mi  alhor , temi , C7*  nhai  fecuro  pegno , 
Di  pioggia j>C^  Venti  infìar  rabbiofi  fdegno  , 

Ornando  dal  mar  in  groffe  torme  vnitt 
Fuggono  i Merghi  Hrepitofi \ o quando 
Lungi  da  tonde  per  gli  a flutti  liti 
Van  le  marine  Fohche Scherzando  : 

0 quando  i Fichi  fan  (ìridervditi 
Pmdellor  vfò  per  li  tronchi  errando , 
Affetta  ( Z3*  già  non  fa  lunga  dimora  ) 
Con  gran  pioggia  anchor  grandine  finora  0 

Quan- 
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Quando  l’immonda  porca  in  bocca  prende 
Dal  fimi  la  paglia , &*  la  diverge fcuote > 
Benché  quel  giorno  fi  a firen , s intende  y 
Che  la  pioggia  tardar  molto  non  puote  : 

Lo  ftejf  'o  indino  il  cane  anco  ti  rende  * 

Se  geme  mormorando  in  baffi  note  > 

Cfe  grajfi a la  terra  > & quindi  incaua 
Co3 piè  dauanti  vna  profonda  caua< 

S c gli  alti  monti  da  le  cime  altere 
Sudan  caligmofi  alito  9 & groJf°> 

Cui  nè  Vento,  nè  Sol  dirada^  o fere  , 

Sì  che  non  copra  lor  Iherbofi  dojfo , 

Tu  vedrai  pur  dal  C tei  pioggia  cadere , 
Che  farà  fiume  d* ogni  picaol  fiffio  : 

Tu  Vedrai  per  le  Ville  ogni  fentiero 
Far  fi  vn  torrente  impetuofi > & fiero . 

S e Vede  folgorar  da  quella  parte  5 
Onde  fi  moue  il  cmdel  Borea  > o finte 
Là  donde  t Euro , olLefiro  fi  parie 
Muggir  il  lungo  tuon  quafi  gemente  , 
Non  è nocchier  nel  mar>  che  Vele>  & far  te 
Non  Aringa*  O*  gran  proc  ella  non  pauente: 
Non  è paflor  al  dij coperto  Cielo  * 

Cui  colga  incauto  il  firtunofi  gelo . 

K 4 
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X a villanella  anchor  * cbel  [ufo  gira , 

Si  fml  del  tempo  far  certa  indouina  : 

Che  sala  fua  lucerna  il  fungo  mira 
Gli  Ju(lrt3  et  la  pioggia  intende  effer  Vicinai 
Così  fe  l fumo  dal  camin  non  ffira 
In  ariaì  ma  fi  volgere  in  giu  declina 
In  forma  di  pallon  gonfio , & tenace 
Prende  di  pioggia  pur figno  verace  * 

S e troppo  Ifeffo fcinlìììar  , ò d' aitò 
V e don  fi  ingiù  cader  le  delle  aurate  * 

Et  dopo  fe  di  biancheggiante finalto 
Lunghe  Brade  nel  Cicl  lafiiar fignate  3 
S'hk  diventi  a temer  feroce  affatto 
Da  quella  parte  , oue  fitran  pajjàte  : 

Et  fe  ciò  intorno  agli  adri  erranti  fia  > 
Haurai  co 3 Venti  anchor  procella  ria . 

X)  ebbotì  dir  anchor  quel , che  promette 
Pegro  rotando  l'agghiacciato  Arturo  ? 

0 ÌHiadi  tra  loro  Vnite  > & drette  ? 

01  empia  face  iOrionne  ofcuro? 

Lungo  farà , ch'io  ti  tr  afona  , & dette 
Del  vario  tempo  ogni  indice  futuro , 

Quel  che  minaccia  le  Comete , 0 t Arcò 
Di  mille  nebbie  al  Sol  vergato,  carco. 

Ala 
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M a sai  rapido  Sol , e>  al fìguente 
Cor  fi,  che  dopo  lui  la  Luna  face , 

V or raigh  occhi  leuar , Vorrai  por  mente 
Dì  man  in  man  con  ordine  fagace  s 
Del futuro  giamai  giornonafiente 
Non  ti  potrà  frodar  thor  a fallace , 

Ne  mai  Verrai  da  fialfiinfidie  colto 
Di  notte , che  Jeren  ti  motivi  il  Volto  * 

S e mentre  tornala  girante  Luna 
A raccoglier  in  fi  luce  nouella , 

Si  moflra  ne  le  corna  ottufa,  bruna , 

S'apparecchia  di  piogge  afra  procella  : 
Ma  fé  per  entro  a la  Jua  faccia  aduna 
V n purpureo  rojfor  da  'Verginella  3 
In [ìano  Venti  : Quel  color  in  lei 
Mai  non  fi  motiva  finza  Venti  rei  ♦ 

V e di  quel,  che  ellafà  nel  quarto  giorno 
Del [ito  natal  i che  fi  non  finte  ojfiefie 
Di  nebbie,  ma  fin  và  col  Volto  adorilo 
Del fito  natio  fplendor , ti  fa  pale fi , 

Che  tal  fiangli  altri , che  girando  attorno 
Lafeguiran  fin  che  ella  compia  il  me  fi  , 

Et  giunto  in  porto  il  marinar  denoto 
Correrà  al  T empio  col  promejjo  voto . 

Così 
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C ofì  anco  il  Sole  £*r  quando  in  del  riforme  > 
Et  quando  fianco  a ncorcarf  rude 
Mille  di  man  in  man  fogniti  porge  > 

Che  de9  tempi  ti  firn  non  duìna  fede  * 
Sempre , che  la  noua  Alba  il  giorno  fcorge  * 
Et  fimpre  > che  la  notte  al  dì  J accede 
Ben  mille  inditi  j yna  feguendo  il  Sole, 
Onde  de  tempi  il  Ver  tragger  fi  Juole  * 

S e quando  egli  efe  del  profondo  marc’ 

Sparge  dì  macchie  le  Titonìe  piagge 
In  Vna  nebbia  afe o fi  a & cauo  appare 
A wezgo  l'orbe  fio  , che  indietro  tragge  > 
Gran  fiorì  un  et  di  pioggia  hai  d* affettare , 
Che  tana  a molte  miglia  intorno  oltragcte  ? 
Che  fiurafià  dal  Citi  ÌMoto  eminente 
A * campi,  d greggi,  a gli  arbori  nocente  * 

M d fi  p a/far  per  non  a nebbia  folta 
ì fioi  raggi  vedrai  rotti,  & fmarriti, 

O di  fofio  pallori9  Auroramuolta 
Lafeiar  purpurei  d' Oriente  i liti  s 
Ohimè  quanta  dal C tei  grandine  fciolta 
Romperà  i molli  pampania  le  Viti  : 

Et  come  rimana  de  Brutto , & Spento 
JJhomai  'biondo  raccolto  in  Vn  momento . 

Adirar 
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M iraranchor  ti  gì  oh  ara  non  meno  > 

Quando  et  fi  fatte  dal  fìtperno  tetto  3 
£t  di  T heti  a ripor  fi  và  nel  fino  > 

Di  qual  color  haurà  tinto  l affetto . 

Di  ceruleo  color  tocca/o  pieno 
Di  pioggia  al  nono  dì  fempr  e e filetto: 
Se  rubicondo  s’affomiglia  al  foco 
GL  Euri  in  aria  han  da  far  Strepito  roco  , 

M a fe  quel  foco  farà  forfè  aff  erfo 

Di  nuuolofe  macchie > ^l0SS>e  > Venti 

Faranno  in  aria  njn  contrafi ar  diuerfà 
Da  ff  attentar  tutte  thumane  menti  : 

O chi  non  brama  di  reflar  fommerfo  3 
De  timplacabil mar  tira  non  tenti  ; 

Non  fe  me  T ìfi,  fé]  Pahnuro  affidi 
Quella  notte  ardirò  fcioglicr  da  lidi  * 

A t incontro  feti  Sol \ 0 quando  et  mena 

Il  giorno y 0 quando  il  giorno  in  mar  ripone  , 
H aura  la  faccia  jua  pura  > & ferenai 
In  Van  tu  temerai  Gicuey  0 Giunone . 

Il  Sol  alfin  ti  dà  notitia piena 
Di  quel \ che  porta  fico  ogni  Stagione  : 
Confghati  col  Sol  y col  Sol fi  regge 
ISJgncoltor 9 elguardian  del  gregge. 

Col 


Col  Sol  il  marinar  efe  del  porto; 

Col  Sol  il pefatorìe  reti  tende  : 

Col  Sol  di  Marte  il  capitano  accorto 
L* armate fhiere  a la  campagna  flende  : 

Et  dal  Sol  anco  il  cacci  ator  fia  /corto  * 

Et  col  voler  dd  Sol  fue  Voglie  emende  : 
Come  gli  detta  il  Sole>  o le  forese , 

Prenda  a cercar  > o dentro  a*  tetti  refe. 

Ma,  chiunque  fi  fa  > che  pregio  (lima 
T ornar  di  noua  preda  altero , gf  graue  > 
Non  cfa  a la  campagna  egli , fi  prima 
1 prieghi  fuoi  mandati  al  Ciel non  haue  : 
£)ue/ìo precetto  dentro  al  cor  / imprima  3 
Et  per  mai  noi  leuar  quindi , iinchiaue  : 
Ricorra  al  T empio , & co3  dmini  auffici 
F acciai  progrejfdi  quel  dì  felici * 

L due  Jen  và  di  fero  babito  adorno 
Al  fanto  Altare  il  Sacerdote  pioy 
Et  per  t intento  populee  ha  d'intorno y 
Offre  il  candido  pane  al  Vero  Dio  y 
Ricorra  il  cacci  ator  tofìo  che l giorno 
L'Alba  ancella  del  Sole  al  mondo  apriò  t 
Et  quiui  inuochi  con  la  mente  inchina 
La  pm  vera  Alba  y che  e del  Ciel  Regina  . 
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Quella  Regina  immaculata,  & pura , 

Nel  cui  Ventre  albergar  già  fi  compiacque 
L’immenfo  Creator  de  la  Natura , 

Et  Huorr.o , & Dio  da  lei  V ergine  nacque 
Quella,  che  ferenò  la  notte  ojcura , 

Oue  il  mondo  gran  tempo  inuolto  giacque , 
Sia  de  Jùoi  giorni  Aurora  alma , tfj  fòurana 
Et  de ’ diletti  fuoi  vera  Diana . 

A lei  fi r- volga , in  lei  riponga , &•  fidi 
Le  fue  fferanzg , i fuoi  difegni,  tfj  poi 
Vada,  & le  fere  a la  battaglia  sfidi , 

Et  dri'Zgi  per  le  filue  i pafjì  fuoi  : 

Ned  indi  babbi  a a temer,  ch’ella  noi  guidi 
Oue  nulla  fuentura  Vnqua  l’annoi  : 

T acciano  gli  empi,  ella  dal  figlio  ottiene 
Sempre  il  rimedio  de.  le  no  lire  pene . 

Che  ti  dirò?  che  fi  i tuoi  preghi  fanti 
Riuolgi  a lei  nel  cominciar  del  die , 

S’a  l'altar  fio,  sa  la  fiua  [lato  a auanti 
Il  cor  atterri , c 7*  le  ginocchia  pie, 

T u t’ àjfiecuri  da  gli  ofcuri  incanti 
De’ fili  fi  maghi,  & de  le  Streghe  rie , 

Dà  tomi  /guardi , c?'  dà  maligni  affetti , 
Che  due  pupille  hanno  negli  occhi  infetti . 

Non 


None  fauola  no  * fono  le  fìreghe  ^ 

Che  fan  mille  arti  federate  > & maghe* 

Et  fura  vn  becco  uan per  molte  leghe 
Lungi  da  tetti  lor  notturne  > £>  uaghe  * 
O uè  chi  laute  menfee  ordini  3 ffe  fftefhe  9 
Oue  chi  di  regai fe  fi  a le  appaghe  > 

Et  quanto  la  gran  fefìa  > e l gran  conuito 
Dura  * ciafeuna  ha / eco  il  drudo  njmto . 

P m ti  diro  i che  fe  apigliate  finte 

Speffe  fenltan  per  li  fe  polca  errando  * 
Et  mordon  come  can  da  Loffia  e flint  e 
Lfhomai  rabide  carrìiy  horror  nefando  : 
Serbanfì il  graffo  > onde  le  rene  tinte . 
Fanno  d demoni  i rei  fcongwri  > orando 
Si  fan  portar  ale  profane  danze  * 

O di  brutto  animai  prendon  fembianzg  « 

*P  ero , che  in  mille  illufionì  * & modi 
Sanno  offufear  Limagine  natia 
Et  quella  ajfomìghar  eh*  a Lempie  frodi  3 
Ch*  effe  intendon  di  far  > piu  pronta  fa 
Fanno  talhor  d indi ffolubil nodi 
e A gli  ffjofy  a gli  amanti  empia  malia  : 
T acite  naan  talhor  per  L ombre  brune 
fon fum andò  i bambin fin  ne  le  cune . 
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F M Bender  per  lo  del  nubi  mole  sì  e > 

Et  sfiauentar  altrui  con  tuoni  > lampi  : 

Fan  per  tana  cader  gr  am  tempo  fi  e 5 
Et  diflrugger gli  altrui  grani  ne* campi: 

Fan , che  in  altri  crudel  odio  fidente  > 

In  altri  amor fn%a  alcun  freno  auampi  : 
Adetton  difcordie  tra  marito  > & moglie  > 

Et  fichi f e fanno  in  lor  tutte  le  Voghe  * 

B t segh  è degnò 3 che  fere  da  tanto  $ 

Chiamano  t ombre  da  l inferno  chiojìre , 

Et  le  fan  riempir  Cantico  manto 
Con  Brune  lame  > & fifiauentof  motìre  t 
Chi  am  an  gli  Cfiirti  di Acheronte  al  canto 
Eie  tana  pura  de  le  piagge  no  lire  > 

Et  ffiefo  da  lor  fan  qualche  futuro 
Sia  quanto  njuolda  noi  lungi, , O*  ofiuro . 

F alfano  àncora  a gli  huomini  nùitientì 
Dal  capo  d pie  la  lor  Vera  figura  > 

Et  li  fanno  [ombrar  bruti  giumenti 
Contro,  il  fermo  <r>oler  de  U natura  : 
Guadano  Ffiefo  in  noi  le  Beffe  menti  s 
Gli  Beffi  fin  fi  con  crudel  fattura^ 

Onde  quel  > eh* e > noi  non  Veggi amo > & ffeffo 
QueU  che  non  è , ci  par  Vero , fgfi  tfprefifo. 

Fan 
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F an  caràtteri,  e magmi  crudeli, 

A 1‘ altrui  cafie  danneggiar  fi  forti 
Che  fi  fittole  figlie  alcun  le  celi , 

V' induco»  nulle  infermitadi , ca  morti 
f\I e Finte  [line  altrui  fan  nafier  peli 
Aid  aghi,  a chiodi  amluppati,  (A  torti. 
Che  in  vn  cruccio  indicibile , & borrendo 
Prolungano  U <vita  ognihor  morendo . 

H an  pronti fempre  mille  Vali pieni 
Di  tutto  quel  5 che  con  (inislri  parti 
Produce  la  natura  > empi  Veleni 
Di  quà%  di  là  per  tutto  il  mondo  farti 
In  terra  > in  mar>  in  flit  afjm  > in  ameni 
Aiutati  anco  colfamr  de  t 'arti , 
coni  ti  > mandragore  ? cn  cicute , 

Et  mille  altre  ber  he  dt  peggi  or  v ir  tute.. 

H an  dì  cagne  ar abbiate  immonde  baue , 

Occhi  di  Lupi}  fis  offa  hanno  d3 'Hi ene  y 
Affidi,  Draghi y cr  Catoblepe  ignaue% 

E Vipere  > e Cera  fi  e , e Ànfejìhene , 

Et  gli  horror  tutti  de  le  /ergi  praue  * 
Coabitar  foghon  f Africane  arene  * 

Il  pefce  han , che  ritien  ferma  su  tonde 
Nane  3 che  laure  in  poppa  babbi  a feconde . 

No- 
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N occiono  dunque  elle  ftfi  con  quefti  tofchi  3 
Onde  ne  fan  cauar  evfì diuerfì  3 
Et  col  fiaficino  anchor  de'  guardi fof chi  3 
Et  col  fùfmro  di  tartarei  Verfi. 

Tu  dunque  fi  defij  paffar  ne’  bofìhi  3 
Et  non  hauer  tutti  i fucceffi  auerfi , 

F uggite  quanto  puoi  3 da  lor  ti  film  a % 

Et  leua  i preghi  a la  celefie  Diua , 

Che  fi  col Jfio  fauor  ti  moui  3 & vaghi  j 
Setuti  reggi  co’ fàoi  fanti  aufftci. 
Saranno  i puffi  tuoi  non  pur  tra  maghi  t 
Non  tra  le  flreghe  pur  fiempre felici  3 
M a felice  anco  tra  gli  Antropofaghi 
Potr ai  nudo  cercar  t empie  pendici  : 

L ordine  Volgi  3 & fenz.a  lei  non  puoi 
Sortir  mai  lieto  fin  de’ p enfi er  tuoi  « 

C hi  s allunga  da  lei  3 chi  di  lei  fidegna 
La  finta  effigie  rìuertr  ne’  tempi  3 
Sia  certo  3 che  il  gran  Dio  nel  libro  il fegna3 
Oue  fin  fritti  gli  mhumani  > & empi: 

V idi  io  T heron  3 chauea  l’anima  pregna 
Di  rei  co  fiumi 3 di  profani  effe m pi  3 

LSI entre  rifiuta  a lei  render  honore 
S tratto 3 c*  morte  patir  di  nouo  horror  e . 

L Era 
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EtaT heron  di  membra,  agili , & de  (Ire  » 

T ra  le  cacete  nodrito  al  caldo , e al  gelo: 

Atto  al  cor  fi , atto  a’ [alti  3 a le  paleftre 
lnuitto , imitto  a l’auentar  del  telo  : 

V eggbiar,  dormir  in  parti  erme , Cf1  filuefire 
A tvno,  e a l’altro  gran  lume  di  Deio 
Erano  fiùe  dclitie , fiùoì  co  fiumi , 

Et  finian  le  Jìte  menfe  il  pane , e i fiumi. 

JV  e la  fiia  verde  età  lungo  la  riua 
Del  T agitamento  cacciai  or  humile 
Ogni  mattino  a la  cele  fi  e Dina 
Solca  chmarfi con  deuoto  siile  : 

Aia  poi  che fi  e refìar  fitta  guancia  prìua 
Del  gioitane  fplendor  C ombra  Virile , 

De  (ir  lo  traffie  di  più  (Irane  belue 
Lungi  ohimè  troppo  da  le  patrie  fi  lue . 

P ianfier  la  fuga  fiua , la  fina  partenza 
Le  Giulie  Ninfe , e i boficarecci  numi  i 
Se  ne  dolfiè  il  Li fiondo  , & la  Ltquen%a 
Con  tutti  i bofichi  Carni  ,ei  Carni  fiumi  » 
Senza  lui  l' acque  amare  erano , finta 
Lui  parean  t herbe  se  i fiori  hiffiidi  dumi  : 
Pareanle  fìejfie  cacete  hauer  Jembiante 
Men  grato  affai  di  quel , chebbero  auante . 
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V ideeglii  fiumi  più  fiperbi , & conti, 

C babbi  a,  la  gran  Germania  s ilnobilTfheno  , 
L‘l Uro,  che  corre  in  mar  con  noue  fonti  3 
JJ  Albi,  che  cade  a la  S afonia  in  fino  ; 

Eran  le  c ac  eie  file  di7*  ri,  & Bifinti 
Sparger  il  ( angue , fiir  molle  il  terreno: 

Di  firane  cacete  immanfieto  affretto , 

Et  di  mortai  periglio  ajfrro  diletto . 

Grandi  fin  come  gli  Elefanti , il  Volto, 

Et  le  membra  han  di  Bue , ma  fin  piu  fieri. 
Et  piu  lunghe  del  Bue  le  corna  han  molto , 

Poi  come  il  Cerno  al  cor  fi  fin  leggieri  : 

Da  la  ceruuc  Vn lungo  vello , fj  folto 
Cade  loro  a coprir  gli  homeri  alteri  : 

Toruo  lo  /guardo , & infiammato  Efrira 
Orgoglio  Sfrauentofi , bombii  ira . 

J’ lor  muggiti  fi  sfr  atieni  a,  (fi  fiuote 

Lagrade  Ercrna, et  tremati  Lupo, et  l’Orfi  : 
Cedon  le  Querele,  & gli  Orni , oue  percote 
L impeto  lor,  quando fin  mejfi  in  corfi: 

Com  u mar  j ìride , star fermo  non  puoi  e 

De  la  mojfia  Balena  intorno  al dorfi , 

Con  fi  ride  anchor  l aria , el  Juol  tremante 
Bomba  fitto  a le  lor  feroci  piante . 

L a 
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Diretti}  quando  il  lor  natio  furore 

Li  tragge  a imperuerfar  per  la  campagna, ». 
Cb’vn  alto  foglio  per  lo  filfo  humore  , 

0 per  terra  correfe  "vna  montagna  ; 

Quando  cade  dal  Ciel,  maggior  borrore 
Non  hàil  folgor , ne  l tuon , che  l accopagna: 
Non  il  n vapor , iti  v fendo  al  del  fuperno 
Crolla  Pluton  con  tutto  l’antro  inferno . 

T ali  eran  forf  quei , che’l  "vello  d’oro 
Furon  pofli  a guardar  dal  Re  di  folco, 

La  doue  a farne  il  grande  acqui  (lo  foro 

1 Greci  Heroi  fìtto  Giafìn  bifolco  ; 

Cb’  ardenti  fiamme  da  le  nari  loro 
Solean  gettar , ne  fatto  hauean  mai fìlco: 

Di  ferro  erano  l’vngbie  ,&  de  le  tempie 
Di  ferro  vfìian  le  corna  acute , fQ  empie  - 

T ra  quefte  fere,  cbe’l  neuofì , c y duro 
T erren  produce,  & l’alta  regione  , 

Oue  gira  le  rote  il pegro  Arturo 
Del  fìtte  "volt  e gemino  T rione, 

S’ejfcrcito  gran  tempo  ognihor  fìcuro 
In  fìta  franca  'virtù  l’afro  T berone , 

Et  de’  gran  capi  de  le  irnmenfì  corna 

Hor  rupe,  bor  pianta , hor  ficea  porta  adorna . 
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M a fife  o il  pratticar  diuerfi  genti  , 

Et  diuerfi  Città , diuerfi  fiti , 
tAltro  del ',  altre  Stelle  , altri  elementi  > 
Altri  babiti,  altre  lingue,  Cjn  altri  riti: 

O i felici  fucceffi,  & gli  argomenti 
De  la  propria  virtù  quafi  infiniti 
( Ch'vna  lieta  fortuna  accieca  Ifeffio 
L'Huomo,et  troppo  il  fà por  fede  in fi  fiejfo ) 

Quel  che  fi foffe , al fito  terren  natio 
Volfifial fin  T beton,  ma  non  più  quello 
Già  sì  gradito,  ebe  da  noi  partio 
‘Di  volt  o,&  di  co  fiumi  humile , ci?*  bello: 
Hisptdo  il  cr in,  folto  la  barba , & rio 
Di  nono  orgoglio, isn  di  pietà  ribello  : 

D'empia  religton  la  lingua , e'I petto 
Senza fen,finza  legge , dlj>,  o,&  infetto . 

Non  dillinguea  ne"  dì  falli,  ò neftfii 
Cibo  da  cibo,  ne  lauor  da  pofà  : 

Ifiguact  di  Dio  vergini , e>  cafii , 

Che  fòli  enner  per  lui  morte  f amo  fa. 

Et  de'  no  Un  peccati  enormi,  & Valli 
Pregando  fan  l'ira  di  luipietofi  , 

Sen^a  difttntion  fiherniua , e i fieri 
Lor  T empi,&  loro  Altari, & fimulacrì . 

L 3 Ecco 
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E eco  & mentre  oflinato  , inculto,  atroce 
Ncjfun pur  de  gli  Heroi  del  Cielo  inchinai 
Sorge  la  fama , con  girante  Voce 
Inulta  ogni  alma  ardita  , & pellegrina 
A p affarla , doue  con  lenta  foce 
V à Natiffa  a cader  ne  la  marina  : 

EJfer  quiui  vn  Cinghiai,  che  feema  il  "vanto 
A quel  di  Marathona,  d’Er manto . 

Quel,  ctì  a guaftar  le  Calidonie  ville 
Pafeoin  vendetta  di  Diana  off  e fe: 

A la  cui  morte  armati  Heroi  ben  mille 
Cor  fero,  v'hebber faticofeimprefà , 

Allhorche  feioltaw  cenere  ,<&  f amile 
Dalma  partì  di  Mele  agro  acce  fa  s 
Fu,s’a  par  aggio  Cr  quefh,  & quei fi mira, 
S en%agrandes^a,fenz<t  cor,  fìnta  ira . 

T olio  la  giouentu,  che  pregio  brama 
Per  fe  sìeffa,  o l’altrui  di  mirar  gode , 

Si  mette  in  punto,  & và , doue  la  chiama 
Il  Volgar  fàon  de  la  propofia  lode  : 

S our a gli  altri  a Theron  corre  la  fama  , 
C’hà  fama  fiora  gli  altri  d’ejfer  prode  : 
Prende  egli  l’arme , & V à a veder  le  mura , 
Che  già  di  gran  Città  furon  fattura . 

Ofra- 
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O frale  flato  de  le  humane  co  fi  $ 

Giace  Aquilegia,  & homderuine 
Son gli  aurei  tetti,  c?*  le  magion  famofi , 
contende  an  con  le  montagne  alpine ; 

LI  alt  e colonne  fon  defirutte , fff  rofe, 

Guafìi  i tempi , O Immagini  diuine  : 

Et  foura  i ricchi  auelh , e flint  e pompe , 
fPajfa  l'aratro,  o*  li  calpefta , & rompe . 

G ià  Colonia  Romana , altera  fede 
Di  chiari  H eroi  ne*  ficoli  rvetufli? 

Et  sa  t antiche  carte  e piena  fede  , 

Care  delitie  def  ili  chiari  Augufli , 

Home  fimbiante  di  Città  fi  rvede> 

V eggonfi  rari  fol  frammenti  aduftì , 

Et  piu  fi  penfa , che  fi  fappia  > onera 
U antica  pianta  d Aquilegia  vera  • 

A4  anca  il  nome  anco  a poco  a poco  j>  tanto 
De  f antiche  grandezze  il  tempo  rade  : 

Lo  flejfo  nome  a pena  hor  Vaga , quanto 
Si  fi e fi  il  fito  già  de  la  citi  ade  : 

Quel,  che  già  fu  Città,  quel,chebbeilvanto 
*2)  ejfer  fiera  d Europa,  a quefla  et  ade 
Non  s'ode  homai , ma  tra  paludi , & loto 
Giace  ignobil deferto , nome  ignoto  . 

L 4 0 hu~ 
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O bimana fiperbìa , ecco  fi  fi  manca 
Inondi  aiuolo  dì  sì  pochi  lu Bri 
La  durezza  de’  marmi , & {è fi  Banca 
La  fama  anchor  de  le  Cittadi  illuBri  : 
Come  ejfir può  la  noBra  gloria  franca 
Per  intaglio,  ò pennel  d’huomim  wduflrif 
guanto  conuìen  da  piu  ft  abile,  &•  fermo 
Loco  a lei  procacciar  non f vano fihermo. 

SPoi  che  il  dì  Venne,  che  gli  antichi  al  Sole 
Dicato  haueano , & che fàcce  de  al jèflo 
(Il fecol  noflro  al  Creator  del  Sole 
Con  miglior  legge  tifa  (bienne  (fi  fiBo ) 
T oBo ,ch’ apparue  fuor  di  Gange  il  Sole 
Lucido,  ZT  bello  ( fi  era  flato  queBo 
A la  gran  prona  del  Cinghiai propo fio) 

Cor  fòro  al  T empio  i cacciatori  toflo . 

fi olfiro  tutti  con  denoto  Zelo, 

Prima  ch’entraffer  nel  periglio  rio , 
Raccomandar  fi  Befsi  a quel, che  il  Cielo 
Fece , fi  la  terra,  e in  tre  perfine  è vn  Dio 
Indi  a la  SAladre,  onde  d’humano  Velo 
Coperto  il  Diuin  Verbo  al  mondo  vfiio  : 

Et  poi  dì  grado  in  grado  a le  beate 
Alme,  che  fan  nel  Ciel  finta  Gittate . 
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A none  fihiere  di  guer  reri  alati  > 

Che  caccìaron  dal  Ciel  tempio  ribello  : 
A quei  > che  vider  ne  diurni  fati 
La  fiefi  in  terra  del  dittino  Agnello  : 

Et  a dodici  fuoi  di  fède  armati , 

Che  wtrodufjèr  nel  mondo  il  viuer  bello : 
Età  quei  poi  3 c he  tra  martiri  rei 
Qua  giu  morendo  in  Ciel  feronfì  Dei  * 

T heron  filo  rimafi , ei  fòl  la  fronte 

Drizzar  al  fiero  tetto  Vnqua  non  "voi fi  ; 
Et  piu  "volte  con  no fiherno , & con  onte 
De  cittadin  del  Citi  la  lingua  fciolfi  . 
Finiti  i preghi  > & del  fiorato  fonte 
Afferfì  > in  man  ciafc un  tarme  fi  tolfi  3 
Et  del  dìum  fauor  ciafiun  ripieno 
De  la  crudel  f oretta  entrar  nel  fino . 

S ciolfiro  i cani  > e i can  difiiolti  tosto 
Fiutando  torme  3 ei  tinto  aer>  cFoliua 
Del  filuatico  lez^o  afai  di  fiotto 
Si  trajfer  là  > doue  in  fangfi  riua 
Il  feroce  animai  (lana  ripofìo , 

Et  largo  ffatio  di  terren  caprina  : 
Al^aron  tutti  allhora  in  alto  i jj; ridi  $ 

Et  n intronar  tutti  i "vicini  lidi * 
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M a come  lieti  ne  Cafiofi  Speco 

Eran  corfi  a trottarlo , & tkauean  defio  > 

Sì  rueggendol  rotar  lo  [guardo  bieco 
Leuato  in  pie  con  formidabil  gefìo 
(Che  non  già  pnmaìmaginato  [eco 
Sì  grande  fìChauean  ,ne  sì  funesto) 
Sbigottir  tutti  , & la  latrante  gola 
Igacchiufir  tutti  a quella  Vifla  fila . 

C hi  vide  mai  non  pria  domato  Bue 
Furiar  perle  piagge  borri  do , & fello 
Poi  che  ruppe  le  corde  , oue  egli  fue 
Per  co  fio  , tifi  pur  non  cadde  an%i  il  macello  : 
T anta  firfe  d crudele  , & tal  con  due 
JFhtafi  corna,  C7*  non  Tranne  y al  gran  drappella 
*De3  Cacciator  "Volfc  la  faccia , el  corfi  y 
£ t le  fi  te  arricciò  per  tutto  il  do) fi . 

C hi  HJide  mai  fuor  di  bombarda  ardente 
Globo  di  fiamme , & piu  di  fumo  c fiuto 
Fender  l'aria  bombando  y Cri  gir  repente 
Con  grojfa  palla  a fulminar  vn  muro  : . 

T al  nnen  y tal pare  y tal fremer  fi finte 

Per  Calta  fitta,  t9*  ogni  intoppo  duro 
Far  fi  innanzi  cader  y il  gran  fragore 
Sale  al  Cielo , & ri  imbruna  il  Sol  ri  horror  e. 

Sbh 
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S bigottir  anco  i Cacciatori , el  Volto 
7 intorno  (Ir  ar  di  fubito  pallore  : 

Solo  T ber one  (gj  nequitofi \ 0*  Ciotto 
Ritiene  ancbora  il  fuo  primier  furore  ; 
Nulla  egli  teme  3 0*  a compagmvolto 
S c berne  lor  ,fiherne  il  Cielo,  0 manda  [ore 
Dal  cor  la  gran  bestemmia  bomai  vicina 
Ad  irritar  la  giuda  ira  diuina . 

S u cbe  temete , ogiouentu  gagliarda  ? 

V emte  meco , ecco  il  crude l ne  sfida  : 

T ra  t ant i njoftn  Dei , s9  alcun  vi  guardia , 

S9  alcun  v odt  là  su , s alcun  v9 affida 
(Et  pur  <uoi  li  pregatte  ) a cbe  fi  tarda  ì 
O che  s affetta  piu  che  la  lor  guida ? 

Son  forfè  zoppi  i voftn  voti  ? o lenti 
V inno  per  tanti  mezgi , u furo  intenti  ì 

M a io  ^ che  fon  d'ogni  fauor  mendico 
Apprejfo  il  Rè , cbe  il  So  ' gouerna  il  Cielo y 
N e tra  cotanta  plebe  alcuno  amico 
Ho  > eh*  a lui  porti  il  mio  fregiato  zelo, 

Ad  opporrò  fio  a quel  crudel  nemico , 

Che  tremar  voi  fa  dtimpenfato  gelo  : 

Et  voi  nhauete  tanti  : hor  Vada , & fi  a 
Di  tutti  m vece  a me  la  dettra  mia . 
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Ma  che  ? s io  mono  indarno  il  colpo  , ed  errò 
A quella  <v olta , / cangio  animo, 0pede  : 
Dijfe , 0 / colendo  il  noderojo  certo 
Albati  cor,U  man  Stringe, affretta  il  piede : 
Ecco  0 grugnando  (arrabbiato  verro  > 

Che  tarme  incontro  lampeggiar  f vede > 

T utti  altri  Uffa , a Im  fi  volge , & nota 
Lui  folo  a lui  Jol  s attenta,  0 rota • 

Farne  a T beton  di  sì  anìmofo , che  era 
Dianzi 3 di  sì  crudele, 0 sì  fuperbo  > 

Perduta  hauer  ogni  virtù  primiera , 

Et  per  le  membra  (uè  tronco  ogni  nerbo: 

Al  fulminar  de  la  terribil fera 
Fìe  mouer  fìppe  man,  ne  formar  Verbo: 
Non  lo  (pi  e do  vibro , non  moffe  il pajfo 3 
Ada  Je  ne  He  come  infenfbil  fajfo . 

lutando  ilfier  Ad  ai  al  Venne , la  zanna 

*Al fìer  T beton  ne  t anguin agli  a imprefe: 
Et  di  piaga  mortai piu  d’vna  [panna 
Lunga,  0"  profonda  anco  non  meno  il [effe  : 
llmifr  cadde , 0*  tardi  al  fn  pur  danna 
LI  empio  furor , che  mal  gran  tempo  refe: 

Et  del  njindice  del  morendo  porta 
Seco  gran  pegno  alaT  art  area  porta . 

Ada 
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Ma  tigrati  Cinghiai  }fi  come  fojje filo 
Per  defiino  a T heron  criato  no , 

Fatto  il  gran  colpo  > &1  lui  He  fi  nelfùolo 
T 0H0 perde  tutto  il  furor  natio  ; 

€t  come  imbelle  fitto  a l'altro  Huolo  , 
Chauea r voglia  miglior  > di  Ulta  ufiio  : 
Imparate giuHitia  ,o  genti  humane, 

Et  non fregiar  le  Deità fiurane. 


il  fine  del  terzo  Canto . 
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Gioutn , che  bramì  in  Caccia  acqui  far  lodi  > 

N m*  2 //W  3 (^  gli  ejfercitij  tuoi  : 

iV<?  vedrai  perche  in  felua  afftro  ti  godi 
tJAfen  darti  donna  i cari  baci  fuoi  : 
rDi  varie  fere  il  vario  il  il  e } i modi  > 

Et  l arti  afcolta ■>  onde  predarle  puoi". 

Et  quel  ch'd  feggi  di  Ai  organa  oc  cor  [La 
Usi t gran  Re  Arturo , oue  cacciando  fior [Ls . 
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CANTO  QVARTO- 


J non  ho  tutta  ancor  trafcor 
fa  latte 

De  le  ftluettre  pugne 3 ancor 
mi  velia 

^uel  > che  piu  Vale  > o Cac» 
ciaf  or  > per  fatte 
Kit  ornar  evinci  tor  da  la  fioretta . 

V ie?u  3 Cgr)  attenda  anchora  a quella  parte 
Mufa  , del  tuo  fhuor  tanto  mi  pretta} 
Ch’io  pojfia  tra  le  fere  3ei  bofiht  errante 
Sauro  a tetti  h ornai  volger  le  piante . 


S e degnamente  per  l inculto  fliolo 

Germogliar  faccio  il  tuo  diuino  alloro  : 

S ed  nume  tuo  denoto  inchino  3 & colo  3 
S a te  più  d’vno  aitar  ergo>  & lauoro  : 

S e dal  vulgo  mi  togli  o > fihiuo  > O*  filo 

Ricorro  al  fiero  monte  , al  fiero  choro  > 
Qmui  mi  fpaiio , & qutui  il  cor  acqueto  > 
In  mio  folingo  honor  fu  per  ho , & lieto . 

Dona 
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2>  ona  Muffa  al  mìo  dir.  sì  notti  fregi  > 

Si  dolce  fìton  y cti a l'affrc  Jelue  alletti 
Le  vaghe  Ninfe  >ei  Cauahen  egregi  > 
C’han  peno  il  fn  di  non  Vulgari  affetti  z 
Forfè  anco  alcun  farà  tra  gli  alti  ffegì  % 
Che  gradiffa  affettar  i noffri  detti  y 
Ne  filmerà  henche  fi lue  fin  accenti , 

Che  fieno  indegni  de  l’eccelff  menti . 

G r adite  o Regi  con  frena  fronte 
Il  dolce  fìton  de  l' Apollinee  Mufì  > 
Clfmuolan  le  belle  opre  al  negro  fonte. 

Di  lethe  y oue  fi  ari  an  fpulte>  & chmff  ; 
Effe  affarle  girar  celebri  y & conte 
Ne  ff  coli  prefinti  y effe  fin  vff 
Nel  tempio  de  la  Fama  affarne  Voto  , 

Che  mai  piu  non  diffblua  Àtropo y o doto  «, 

P non  le  MuffyOgranRe , con  dolce  canto  y 
Con  dotto  fid  tra  tutte  farti  fole 
A*  Vofiri  nomi  dar  quel  fimmo  vanto  y 
Che  ff  tenda  3 O*  duri  a par  a par  col  Sole  : 
Che  ff  per  far  ff  eterno  altri  amar  tanto 
V na  imagine  fuol  feenza,  parole  $ 

Jf) uanto  più  dee  filmar  nobile y ffff  bella 
L’effìgie,  che  di  Itti  ffriue  > & [duella , 

ibron* 
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1 bronzi  > e i marmi  imprefiiy  e i bei  colori 
D'induftrioftman  mirabili  opre , 

Son  breui  glorie  >ftno  incerti  honori  3 
Chel  tempo  rode , il  fumo  annera 3 & copre  : 
doluti  fimbianti,  taciti  lauori  3 
O il  miglior  di  noi  i occhio  non  [copre: 

Et  qual  fama  e lafciar  le  facete  finite 
Ài  mondo  3 Calme  > O*  le  vmuti  occulte  ? 

Son  que  ile  co  fi , fin  caduche 

Sailo  il  tempo 9 &ne  fa  ben  certa  fede  : 

Che  tante  ne  dipi  ugge  ,&*ne  difirujfe , 

Che  di  mille  Vna  a pena  bora  fin  Tede  : 

Che  fi L human  a ambii  ion  fi  fuffe 
Riuolta  al  ver 3 fondata  in  Habil  fide , 
Quanto  più  pregieria  quel>  che  figura 
L opre  de  la  virtù  3 che  eterna  dura . 

Non  puon  ( fiudino  pur  lime  > ó>  pennelli ) 

Le  rvirtutì  in  bei  quadri  efier  diftefi  : 
Deftnuer  puonfi  3 e i ver  fi  fino  quelli , 
C’himagìmne  fan  dal  viuo  prefi: 

E fi  iute  fin  de * Gracchi  3 & de  Marce  Ili 
Le  fiato  e 3 O*  viuon  le  famofi  imprefe  : 

V iuon  quelle > & non  quelle  > perche  i carmi 
V incono  il  tempo 3 ed  tempo  vince  i marmi . 

M Ciò 
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C io  c A pelle  ycs*T imagora  dipinfi  y 
Ciò  che  fculfe  Pr affitele  , fer*  M itone  , 
Marte , o V alcun  dijìruffie , di  tempo  e fi  infi % 
A pena  homat  nman  chi  ne  ragione  : 

V tue  , & rima  ciò  che  cantando  ftnfi 
Homero}  Horatio,  Pindaro , Marone  : 

Et  quefìi  han  mi  He  nomi  a morte  tolti 
Di  cui  non  furon  mai  dipinti  i volti . 

V ine  Enea,  ritte  Achille , Vliffie  ritte  , 

Viue  Argo , Athene  , &*  lhon  combufto  : 

Et  benché  le  Romane  altezze  priue , 

Si  reggian  d’ogm  loro  honor  retuHo  , 
Nefiuna  età  , nejfnn  oblio  prefinue 
L immortai  fama  del  felice  Augnilo  : 
Lammiran  tutti , csr  fura  il  rero  forf 
Per  chine  fcnjfe  la  fa  gloria  forfè  . 

C he  s* alcuno  è tra  n>oi  , eh’ attenda,  fg)  ame 
V honor,  cldad  ogni  honor  rola  f urano  ; 

Che  padre  de  la  patria  il  mondo  il  chiame  9 
Si  come  AuguUoil  populolfimano , 

Ve  fi  a fi  tarme , e>  le  communi  brame 
Adempia , adempia  l’obhgo  Chmliano  : 

T enti  di  render  con  diuota  ìmprefa 
Il  gran  fipolcro  a la  Romana  Ghie  fi . 


Se 
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Set imprefa  gli  par  forfè  più  dura , 

Che  non  pojfa  portar  quefla  Magione  > 

O che  non  fa  ne  gli  ordini  matura 
Che  di  tutto  dal  Ciel regge , cs*  difpone  » 

De  l’Fnghero  h abbia,  h abbia  del  Greco  cura  , 
A cui  giogo  crudel  il  T ureo  impone  : 

Pur  diazi  eran  co  noi  mebra  di  (fH RisTO  s 
Et  non  cale  ad  alcun  farne  r ac  quitto . 

O chiara  antiqua  nobiltà  Germana , 

Indomito  valor , pofanza  munta , 

Che  cerchi  nona  fede , (tj  la  "Romana  , 
Ch'ojferuar  gli  aui  tuoi  ne  tieni  afhtta  ? 
None  gloria  maggior , none  più  piana 
Strada  di  gir  al  Ciel  forfè,  & più  dritta 
Portar  la  Croce  là  Verfè  l'Aurora  , 

Ode  chi  fH  RISTO  in  neffun  modo  adora  ? 

M a che  diro  di  Voi  ‘Principi  Franchi , 

De'  cui  progenitor  la  <z>irtù  rara 
‘‘Roteo  già  far  mille ‘Poeti  Manchi, 

Che  cantar  quafè  na  fole  ano  a gara  ? 
guai  Furia,  ohimè, vi  pon  quell' arme  dfiachi, 
Ch'ai  Nilo  parue , e>  a t Eufrate  amara , 
Perche  pur  de  le  wottre  proprie  Vene 
Faccia  f angui gne  l’ infelici  arene? 

M 2 £’  quella 
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E quella  Voglia  homai  del  tutto  e flint  a , 
Che  vi  fè  meritar  titolo  fanto  ? 

V o gli  a } che  fi  file  a mofirarfi  accinta 
Sempre  a difefi  del  Vagale  ammanto  ? 

De  le  fitte  fiorzg  hor  difiipata , & Vinta 
Cade  la  Francia  d’ogni  antico  Vanto  > 

A [{retta ahi  loffia  di  chinarti dorfi > 

Et  quinci)  & quindi  mendicar  ficcorfi . 

E t perche  meno  A hor  in  hor  fi Ffoere 
Dilafiiaril  fèntier  fai  fi)  {fi  obliquo. 

Et  riuolgerci  a far  opere  altere  ) 

C'habbian  fimbiante  del  valor  antiquo , 
Il  gran  Britanno  con  le  genti  ibere  ) 

Et  con  la  Chiejà  ejfer cita  odio  iniquo , 
Quanto  da  quello  homai  nono  ) & diuerfi  * 
Che  dififeo  tremar  tSgittio , el  Ferfi . 

Già  del  Franco  valor  emulo  ardito 
Aitile  prone  lofio  > mille  Ve  [ligi 
Di  fi  là  del  Giordano  al  facrolito , 

Alando  mille  alme  more  al  regni  ftigi  : 

Hor  d'altra  fi  e cultore)  & d* altro  rito 
Al  vicario  di  Dio  mouer  litigi 
Gode  ) & chi  de  la  fe  vera  è figuace 
Non  lafcta  a lei  fruir  libero  in  pace . 
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?\(  on  ne  traggo  ancor  te , populo  Hifpano  , 

Dal  Ciel  diletta  auenturofi  gente  : 

Che  fi  per  T ampio  puoi  de  l'Oceano 
Stender  a par  col  Sol ' la  vaga  mente  ; 

S: affretta  ancor  de  la  tua  ftejfa  mano , 

Cui  tanti  fiettri  il  fimmo  Dio  confente  >• 
Che  col  fauor  di  co  fi gran  fortuna. 

Si  come  agguagli  il  Sol,  vinca  la  Luna . 

1 talia  mia  ned  in  te  molto  raggio 
Rimiro  piu  del  tuo  Valor  primiero , 

Volta  a far  a franieri  burnii  fruaggio 
Già  nobil  Donna  di  cotanto  impero  : 

i 

In  tanto  pajfa  il  tempo  a noftro  oltraggio  , 
si  nottro  danno , o svn  vini  penfero 
H ornai  fi  detti  tn  alcun  petto  regio , 

Che  de  gli  auoli  nottri  muidtj  il  pregio . 

E t faccia  tremolar  la  finta  Croce 
Ne  le  difùolte  infigne  altera  a Venti , 
Onde  chi  centra  noi  <vien  sì  feroce  , 
L'orgoglio  almeno  vn  poco , ei  paffi  allenti  -, 
Che  fiacche  inhonor  fio  lieta  la  Voce 
Non  fiiolga y & non  imiti  d noni  accenti 
E indo , cn  Farnafi e l bel  fonte , & alloro 
Con  tutti  i numi  del  fimofì  choro  ? 

M 3 
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E tben  creder  fi  dee,  che  l giu  fio  fato , 

Ch’effe  qui  fi  e di  Dio  gli  ordini  fanti , 
Chiunque  egli  farà , gli  halli  a fie guato 
Chi  di  lui  dolci  modi  informi , O*  canti , 

Et  quanto  il  mondo  haurà  fermezza, et  flato , 
Faccia  flender  il  fuon  de  fuoi  gran  'vanti  : 
Con  honor  faccia , <&  con  inuidia  "vdire 
il  fuo  he l nome  a' fècoh  auenire . 

P et  l'eccelfè  Cittadi  agli  altri  Regi , 

A ' Duci  armati,  a’ populi  di  Marte 
Stendendo  quefli  andrà  de’ fuoi  gran  pregi 
La  fìmma  maftro  di  piu  nobil  arte  : 

Noi  con  burnii  lauor  di  minor  fregi 
T ent aremo  "Vergar  le noflre  carte , 

Et  defi  eremo  a riuerirlo  intente 
Le  r vaghe  Ninfe  bofiareccia  gente . 

N ed  ei  lo  sdegni , & chiari  “Regi  antichi 
T rà  bojchi  s’acqui  far  celebre  nome  , 

Et  non  ff  regiaron  de'  nodofi  intrichi 
Deleretitalbor  portarle  fime: 

Ne  di  ruuìda  polue  a' fòli  aprichi 
1 bei  uoltt  off  a fiati,  ftfi  /'  auree  chiome 
Riftorandofi  a l’ombra  hebbero  a fihiuo 
T erger  col  dolce  d’un  corrente  riuo . 
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Quinci  prefi  gli  tuffici j il  gran  Chirone 
Di  far  la  chiara  [uà  fama  immortale  : 
Quinci  t nomi  di  Peleo  , & di  Gi afone 
Eatton  sì  larghe  per  lo  mondo  l 'ale  : 

Vn  crudel  T auro  Vinto  3 yn  gran  Leone , 
Vna  gran  ferita  ò yn  borri  do  Cinghiale 
Son  tra  le  proue  piu  nomate  > & belle, 
Cb’ad  Alcide  donar  feron  le  fi  elle . 

N e fi or * che  tanto  fcppe  > & tanto  uiffi  > 

Fu  cacciator , fu  cacciator  T beffo  : 

Funi  il  figliuola  che  lacero  riuijfe  > 

Et  hor  mafihio3  & hor  ft mina  Ceneo  : 
Fuut  il  poffente  Achille  3 el  faggio  Vltjfe B 
Per  cui  fili  de  (trutta  Jfia  cadeo  : 

E i due  figli  di  Leda  alme  indiufe  : 
Cefalo  incauto  3 che  la  moglie  uccife . 


L a caccia  è con  fudor  trafullo  degno  3 
è degno  fludio  del  regai r valore  3 
Chela  forza  mantien  fio  fianco  ingegno 
cl^auiuaì  ftj  empie  d’arditezza  il  core  : 
Ma  non  arriua  già  ciafiuno  al  fogno  y 
Ch’ acqui  fi  a ne  le  caccie  eterno  honore  : 
Quel  > che  dal  yulgo  il cacciator  fubhma  3 
E fatica  maggior  j eh' 'altri  non  (Urna, 
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L ungi , o , lungi  da  bofehi  animi  molli 
Ch'allettar  le  delitie  a njita  pegra  : 

Che  lauta  menfa  fuol  render  J atolli  ; 

Cui  non  bafla  a dormirla  notte  integra . 
Ter  Voi  non  fa  fàlir  rapidi  colli  , 

Dure  pietre  calcar  : anfani  e , & egra 
T mba  fdete  ; a voi  pili  torna  a grado 
T roncar  dellungo  dì  parte  col  dado . 

„ Altro  animo , altro  ar dir , altra  poffanza 
V oglio  io  per  far  Vn  f acciai  or  , che  faglia 
Spedito,  & deflro  a quella  fòmma  horranza, 
Che  di  farlo  a tutti  altri  ejfempìo  Vaglia  : 
Sà  dunque  ogni  timor , ogni  tardanza 
Romper  al  nobil  giouanetto  caglia 
Fin  da'  primi  anni  ,fe  robufto , & duro 
Far  fi,  & pajfar  tra  bofehi  ama  fecuro . 

S e meco  vuol  per  difcofcefc  rupi  y 
Per  afre  fèlue , per  fingo fe  ualli  , 

* Ter  rapidi  torrenti , & antri  cupi 
Superar  fatico fi  horrtdi  calli  : 

Se  Vuol feguir  Or  fi , Cinghiali , & Lupi , 
Damme , & Lepri  fugaci,  & che  non  falli 
Lo  Hudio  fio,  fe (leffo spoltri  gli  anni 
Suoi  primi  doni  a njirtuof  affanni . 

Si - 
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S ignare ggi  egli  al  forno  > fff  mai  noi  troni 
Nafente  SolneCotiof  piume  : 

Le  fue  fatiche  ^i  firn  Judor  rinouì 
T ojìo 3 che  in  Ciel roffeggi  il  primo  lume: 
Nefunahora  pafar  pigra  li  gioui , 

Senzat  lauor  nejjun  giorno  confume  : 

E lieue  ogni  altra  perdita £2*  s emenda 
Fuor  che  del  tempo  >qu  andò  in  van  f (fenda. 

1 mpari  a maneggiarrete  contesta 
Di  duri  nerui  , & in  Vn  cerchio  te  fa , 

Conia  quale  ei  picciola palla  tnuefla  9 
Et  con gli  eguali  fuoi  faccia  coni  e fa: 

T alhor  di  cauo  legno  il  braccio  Ve  fi  a 
Jl  tto  al  groffo  pallon  far  Vaga  offefa  : 
Quanta  e la  piazza  con  gran  colpo  il  mandi , 
Oue  è chi  il  ripercota  > fgj  gli  el  rimandi . 

Nejfuna  requie  fa  3 Vole  , & rìuole 
rDi  qua  i di  là  Ifeffo  percofa , ptf (f  inta 
Del  mobil  difco  la  tonante  mole  9 
C*  ha  molta  aria  in  ftn  di  cuoio  cinta  : 

Vtil  fatica  > che  laifar  non  fole 
Giacer  la  forza  da  pi gr  iti  a Vinta  : 

Che  J ano  il  corpo  fa  > gli  ffirti  della  9 
Et  tien  fmbianza.  di  battaglia  bone  fa . 

Così 
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C ofi  faccia  ancoh  perforiti  dedita 

Contendendo  bora  al  fallo , ftfi  bora  al  cor/o 
Sappia  far  V welter  a la  palestra 
Batter  in  terra  al fuo  nemico  il dorfo  : 
Sappia  far  a man  mancai  amandeRra 
V olteggiar  vn  dcflner  reggendo  il  morfò  : 
Correrlo  faccialo*  fappta  immolli  j opra 
La  man  > lo  f on  a tempo  por  in  opra . 

S appi  a paffar  a nuoto  afro  torrente 

Quando  cade  da  monti  ondofo  > & roto  : 
Sappia  ne3  lunghi  giorni  al  Sol  cocente 
Diuenir  ffco>  &r  non  arfante  y & fioco  : 
Sappia  quando  Aquilon  fa  darla  algente 
E fi)  or f a!  Sol  3 non  rifuggir  al  foco  : 
Sappia  col  nudo  pan  'Vincerla  fame  > 
Soccorra  il  finte  a t affliate  brame  . 

N on  fa  chi  il  Veggia  mai  duhbiofo>  o lento 
Sorger  ale  fatiche  3c>*  quando  fi  anche 
Senta  le  membra  anchor  * Viua  il  talento  9 
V tua  il  def  r > l3 animo  mai  non  manche  : 
Breue  il  rìpofb  fi a , picciol momento 
In  lui  la  forza  > in  lui  dar  dir  r in franche  : 
Pofa  perche  poter  Vuole , O*  folleue 
Col  cor  la  lena  tremolante  P Qf  greuc . 

Tra 
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T va  cofì rigoroft,  & aspri  fèudi 

Crebbero  qua,  che  i fondamenti  alteri 
Gettar  di  Roma , di dehtie  ignudi , 

Di  fama , Cr  di  Valor  ricchi  guerreri  : 
Questi  fin  de  l’H eroiche  virtudi 
1 lodati  principi j,i  fimi  Ver i : 

Quefli  i (intieri  fin  3 quelle  le  fiale , 

Onde  di  grado  in  grado  al  del  fi  file . 

P oi  che  in  tal  gu  fi  il  giouanetto  ardente 
Fatte  le  membra  haurà  valide  fidet 

V eflafì  l’arme , & animofo  tente 
Porgli  ermi  bofihi  la  feconda  lode > 

Per  alzar  a la  terza  indi  la  mente , 

Et  far  fi  a Marte  anchor  dimoilo,  ftfi  prode  $ 

Si  come  Alcide  fece ,&  fe  Polluce, 

C'hora  fflcnde  dal  del  con  doppia  Ime  , 

Al  C acci ator  non  vna  Volta  attiene 
Nel  Juo  ftudio  patir  difàgi  mille  : 

Nafie  talhor  occafion , cbe’l  tiene 
Lungi  da  tutte  l habitat  e njiUe  : 
hi  or  fitto  a piante,  hor  fu  le  nude  arene 
Quando  di  fi  e He  il  del  puro  sfamile , 

Corcar  le  membra , & affettar  il  Sole , 

Che  gli  motivi  il  camin , fmarrito  /itole . 
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S peffo  il  Vento  /offrir  >fieffo  la  pioggia 
zÀuerfa,  & ricercar  da/cofo  l/eco y 
Che  gli  fa  in  * vece  marmorea  leggi  a y 

. Et  compagna  habbia  Jol la  garrula  Eco  : 

Et  fiefio  quando  tl  Sol  piu  alto  poggia , 

JE  7 panerò  ad  albergar  tinnita  fece  > 

Zaffar  per  lunga , e?  flit  ari  a via y 
Che  di  fonti  9 & di  piante  ignuda  fa . 

N on  può  nodrito  tra  delitie , & agi  9 
jiuez^o  a lunghi  funi  y a laute  menf 
Gli  vni  y o gli  altri  fojfrir  tempi  maluagi 
De’ freddi  Verni  y Qf  de  le  flati  accenfc  : 
Refìif  pur  ne  ricchi  alti  palagj  y 
C’hanno  cjr  celle  rinchiuf  & logge  eflenfe , 
Qggelle  a vietar , quefìe  a raccor  in  mezpy 
Comunque  gin  il  $ol>  l’artico  rezo . 

É l'arte  noflra  rìgida  y feuera  y 

Domatrice  de’ fin f , degli  amori y 

Che  non  hanno  per  fn  la  gloria  uera9 
Nè  tengon  Volti  a le  virtuti  i cori . 

Tu  robuflo  garzpn  fidando  fiera 
Piu  larga  fama  s fgf  più  fiblimi  honori  : 
Nè  creder  già  di  poluerofi  affetto 
Men  fra  le  Vaghe  Ninfe  efjèr  diletto . 

In - 
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I multo  il  crine  in  h abiti  fe  lu  aggi 

Piacque  il  figli aflro  a la  Cretenfe  rea  : 

Et  non  tra  gli  ofìri  y ma  tra  gli  orni  > e i faggi 
Accefi  Adoni  t amoro fa  Dea  : 

Et  fé  di  faticofi  ardenti  raggi 
In  volto  rojfeggiar  ella  divede  a , 

Allhor  crefceano  i Vezgi  > allhora  1 baci 
Erano  cs*  piu  frequenti  y piu  tenaci . 

H ila  fan  ciuf  che  feguitaua  torme 
Del  forte  Alcide  , d'vna  h ir  futa  pelle 
Tolta  a vn  forte  Leon  folca  conforme 
Al  fuo  maeiìro  ornar  le  membra  felle  : 

L arco  , & la  ciana  con  le  fi  effe  norme 
Portauano  le  man  robutìe  y belle  : 

Et  cofi  tutto  in  nifi  a horrido  piacque 
A le  Ninfe  di  A fi anio  in  mezgco  tacque . 

S eluaggio  (facciator  Q e falò  fcofie 
A t Aurora  sì  forte  il  cor  in  fino  y 
Cbe’l  fuo  caro  Pitone  dia  fiordojfe , 

Età  lui  fiol  mo  Tirò  Vi  fi  freno  ; 

JEV feroce  Orlon  y fi  flato  fcjfe 
Di  Voglie  y come  et  debbe>  ardite  menoy 
Poteafi  flar  fempre  a Diana  alato y 
Senza  temer  lo  Scorpione  armato . 
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A fon  hauete  a temer  molto  , ne  poco 

Giovani  franchi , nel  cui  fens  accende 
Scintilla  forfè  di  amor  ofo  foco  , 

Che  in  magnanimo  cor  facili’ apprende. 

Che  f fnarrfia  per  feluaggio  loco 
Quell' alato  fanciul,  che  dolce  offende  : 

O che preffo , ftf  lontan  con  Voi  non  regnai 
Non  è de  l’arme  fue  la  caccia  indegna  . 

P iena  di  frali  ha  la  faretra  , ha  l’arco  , 

Ha  lacci  mille  , & mille  reti  pronte  : 

Et  là  doue  i appiatti , O doue  al  varco 
Meglio  fi  ponga  in  piano,  in  Valle,  in  monte: 
Verrà  con  mi,  ne  ni  farà  mai  parco 
Del  fuo  fauor , & fuelerà  la  fonte , 
Perche  meglio  ni  fegua , & meglio  intenda 
Il  svoler  vofiro , de  tvfata  benda . 

Con  rvoi  verraffi,&  da  begli  atti  Vofrì, 

Et  dal  guerrero  mito , imiti o arciera 
Saetterà  non  pur  le  fere , e i mastri , 

C'han  ne  le  felue  il  lor  albergo  nero  3 
Ma  tra  le  Ninfe  anchor  qual  piu  f mofri 
Di  ritrofo  Voler,  d’animo  altero  : 

Nulla  farà , che  1 uofìn  pajfi miri , 

Et  dietro  non  ui  mandi  alti  fi/piri . 
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Quel  affretto  , che  par  rigido  > & duro 
F affi  ne  la  campagna  al  ghiaccio  > e al  Sole * 
Sodo  > fgff  forte  chiamar  con  più  ficuro 
Nome  tra  Donne  di  ualor  fi  Jùole  : 

In  bel  volto  rigor  n attuo  > et  puro  * 

£t  che  nulla  arte  > che  l emendi , Vuole , 
Splendi  afai  pm>  che  molle  faccia  a t ombra 
Nodrita , & di  lafiue  induflrie  ingombra  * 

J^uel  bel gioitane  piace  > et*  quello  accende 
L'honefìe  donne  d 'amorofa face  5 
Che  con  guerrer  co  fumé  alto  rijplende 
Dal  dorfo  d’ un  deffrier  Ginetto  >oT  race  : 
Ch'ai  de  (linaio  fegno  il  colpo  intende 
De  la  fua  lancia  2 oue  Jlezgar  la  face  : 

Et  che  di  fe  fa  nobil  moHra  fuor  e 
D'ardito  cor  3 di  martial  ^ valore . 

T ra  gli  Dei  tutti  de  triade  antica 

La  Uefa  Dea  3 eh' amor  dal  Cielo  inffira , 

Di  Vulcan  moglie  fi  5 dt  Marte  amica 
zs4mbo  rozi  > ambo  Dei  d incendio , C7*  d’ira 
D’vno  in  altro  fudor , d’vna  fatica 
In  altra  la  matrigna  Hercole  tira  i 
Et  indi  lui  > non  Ganimede  molle 
Stringer  con  Hebe  in  matrimonio  Volle . 

Et 
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Et  ne  le  [due  mille  volte  > & mille 
V agente  Caccia  or  beltà  ri  trotta , 

Onde  colpo  et  Amor  /cocchi , & sfkuille 
Foco j che  piàj  che  in  mez^o  agli  agi  gioita: 
Nè  con  gioia  Vulgar  per  t àj/r e Ville 
Fortunato  amai  or  imprime  y & coita 
Ifherbofo  letto  y o pur  al  elei  fcrcno 
Con  la  Jua  dolce  amica  accolta  in  feno . 

E t quali  amor  ne  le  Città  piu  lieti 
Sperar  fi  puon  > che  bella  Ninfa  fico 
Hauer  y chor  guidi  ì can  per  li  pereti 
Del  bofeo  y /àppi a ogni  ferino  fp eco  : 
Fior  feda  al  Varco  , Qp  le  nodofe  reti 
T acita  ojferuì  in  loco  apop , cieco  y 

De  tot  io  y & dellauor  fempre  compagna  * 
Citai  Cacciatoi  può  dar  termo,  campagna  * 

C osi  già  per  le  pine  antiche  dtlda 
j4l  T rotano  paflor  lunga  ftagìone 
Dolce  conprte  fu  >pguace  pda , 

Care  delitie  la  pluaggia  Enone  : 

Ned  ei  recato  hauria  tv  lume  derida 
Del  fuo  gran  padre  a la  re  gal  magione  * 
Se  contento  di  lei  pompe , Qp  honon 
Sapea  fuggir  di  cittadini  amori  « 
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S u dunque  Amante > non  fihiuar  l’ o/cure 
Selue  piene  d’borr  or , d' buomininjote  , 

Oue  babbi  errando  a far  le  membra  dure  » 

Et  brune  forfè  le  "Vermiglie  gote  : 

Impara  qmui  a farti ts  le  nature 
De  le  fere , &>le  patrie , vr  forme  note  : 
Sappi  quali  arme  pomo , cn  quai  pomo  arti 
Di  Vane  caccie  vane  palme  darti . 

V artj  i nemici  fino,  (A*  vario  è l’vfi 
De  le  battaglie > & Vario  il fito,  e l fàolo 
De  li  fioccati  :<&  fi  restar  delufi 
Non  vuoi , firbar  non  deui  Vn  modo  filo  : 
Chi  Vi  và  d'arme , d’animo  confufò , 

Hor  con  Vergogna  nede 5 hor  con  duolo  : 

Et  molte  fin  le  caccie , ardito  intendi , 

Che  contengono  in  fi  perigli  horrendi . 

F uor  che’l  Cinghiai  ogni  animai,  del  piede 
Hà  bipartito  con  le  corna  offende  : 

Ha  le  zanne  il  Cinghiai,  con  quefie  fiede  3 
Con  quefie  a terra  il  fuo  nemico  fiende  : 

Et  fili' Indico  Onagro  altero  incede 
D Vn  corno  in fiate  & pur  l’vnghia  no fende: 

Di  quei}  chepiantan  poi  piu  dita  in  terra , 
Soghon  co’  denti  fili  altri  far  guerra . 

N La- 
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L' afiuta  Volpe , e’I  Lupo  empio  , c?*  Vorace 3 
La  Lontra , e’ICafìor  Vfino  il morfi ; 

Poco  morde  la  Lepre  3 & poco  ficee 
Difefi  fuor  che  col  Veloce  cor  fi  : 

Altri  fin  poi , che  l’vnghia  hanno  pugnace 
Non  men,  che  l dente  : & tallo  ftoltdo  Orfii 
T al  l’Hienna , è l C eruier  d'acuto  J 'guardo t 
Et  tale  col  Leon  la  Tigre , e’I  Pardo . 

A quefti , eh' ùnghie  han  torte , o zanne  acute a 
0 da  le  tempie  il  corno  efie  /curano , 

Non  può  talhor  ba  dar  nobil  virtute 
Di  ratto  veltro , o di  feroce  alano  : 

Conuien  anchor  a te  3 perche  l’aiute  4 
Di  noderofi  Spiedo  armar  la  mano , 

Et  quando  il  forte  can  l’orecchio  afferra  i 
A parte  entrar  de  la  dubbio  fi  guerra. 

Vfiano  alcuni  il  cauo  ferro  3 e’I  foco , 

Che 3 come  folgor  fiof  lampeggia^  & (ìride 
Per  l’alte  felue  con  Vn  imormor  roco , 

Et  con  la  palla  da  lontano  Veci  de  : 

Ma  noi  deui  tu  vfir  in  ciafiun  locò 
Per  non  far  le  tue  man  Slcjfe  homicide 
De’  tuoi  fiejfi  compagni , &“  de  la  folta 
T urba  de’  cacciator , che  vanno  in  uolta. 
Altri 
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A itri  fan  cauti,  fojja  al  Lupo  fello , 

Ch’arma  ribalta  tien  fura  la  bocca , 

Et  per  gioco  nd appende  Vn  viuo  agnello 
Alto  sì  che  faltando  egli  noi  tocca  : 

Vauui  il  ladro  crudel  tratto  al  zimbello , 

* Et  mentre  prende  il  fatto  entro  trabocca  > 
Che  la  mobil  ribalta  al  pefi  cede , 

Et  poi  fgrauata  a ri  ferrar  (ine  de  • 

A Itri  non  laccio  gli  afonde  a mezzo  il  '“varcò 
La  dotte  il  cibo  inftdiof  pende  s 
Il  laccio  come  è t occo  a gmfa  d’arco 
Scocca  folio,  & fi  Siringe , / piè  gli  prende . 
Altri  in  <T>ece  di  laccio  Vn  bafìon  carco 
Con  Vna  adunca  (àlee  anco  gli  tende  > 

Che  con  per  coffa  ruinofa  , & cieca 
S carca  m due  pam  ouunque  coglie  fi feca . 

E ccì  altri  anchor  , che  del  /alato  graffo , 

Che  l’opimo  Ad  alai  ha fi  la \Jchena  3 
S’mnge  1 cothùrni  , onde  di  paffo  in pajfo 
Ne  ritenga  l’odor  limprejfa  arena  : 

Indi  s*  immacchia  , &r'  tien  nafco^ fò  baffo 

L'arco,  ch’ai  fuo  fioccar fioppia  , (fi  balenai 
Segueloil  Lupo  , & mentre  torme  futa 
Fajfi  ecco  fgno  a la  mortai  feruta . 

N 2 La 
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L a dotte  fitol  pafiar  l’Or  fi  a le  piante  , 

Che  fin  c arche  di  pomi  3 alcuno  adatta 
V na  Slato  Ai  c ha  d’huom  mebra>  et fimbiàte3 
Et  poi  non  lungi  a fiettar  s appiatta: 

V ien  l'Or  fi  ala  Slato  a 3 chà  dauante 

Imputa  ogni  ferita , che  gli  è fitta , 

Con  lei  s affronta } e’I  Vero  arderò  affretta 
1 colpi  intanto  fin  cb’  a terra  il  getta . 

Jt  l’Ero  e chi  caua  la  terra  > Ss3  face 
S orna  la  caua  di  graticci  Vn  tetto , 

Et  copre  il  tetto  poi  d’herba  fallace 
Si  che  di  prato  tien  r verace  affetto . 

L’Vro  al  pajfar  rompe  i graticci  3 Ss3  giace 
T olio  in  afiofi  infidie  auolto  3 & fretto } 
Etmugge,&  fa  dal  fitterraneo  Sfeco 
Tutta  muggir  la  negra  Ercinia  fico. 

M a s alcun  tra  l’armento  auien , che  l’oda 
Xrloue  toSlo  al  fòccorfi , & Sfeffo  accade , 
Che  frettolofine  laSleffa  froda 
A fir gli  compagnia  ruina , & cade  > 

Allegro  il  Cacciator  corre  a laproda 
Securo  homai  da  la  lor  fcritade , 

Nè  finche  d’alto  in  lor  Spirito  finta 
D’ira > o di  vita , il  filettar  allenta . 


La 
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L a Volpe  e ladra  di  natura  attuta, 

E fofiettofa  5 e timida , e guardinga  : 

fiotta  intorno  ogni  rumor , rifiuta 
Ogni  gioco , ogni  mottra , ogni  lufin^a  : 
Souente  i fitoi  configli  bor  laffa , bor  muta 
fomunque  più  l’occafìon  l’attringa  ,• 

Et  pure  a i furti  fuoi  fi  [fi fio  riede , 

Che  talhor  pon  dentro  gli  aguati  il  piede . 

Quando  preffo  al  cortil,  doue  ella  intenda 
Il  Vigilante  gallo  ,z?*la  confort  e 
Hauer  l’albergo , ^vn  laccio  tu  le  tenda 
Di  canape , che  fia  corrente , (fi  forte , 

La  fia  gola  farà  > che  tu  la  appenda 
fonie  ficherana , & la  condanni  a morte  : 
Ne  bofchi  fcbiuaella  più  fi  attrai  lacci 
Se  non  bà  can , che  la  perfigua,  fi  cacci. 

Hàla  fila  cafi  attorcigliata , & fura 
Cento  bocche  a l'entrar , cento  a IV fine . 

S e cacciar  ne  la  "vuoi , tutte  le  ottura 
Di  fumo  y fi  foco  , che  la  dentro  gire: 
lrna  aperta  ne  lafiia , (51  ponui  cura , 
Che  totto  la  "vedrai  quindi  fuggire  , 

Et  ittordita  da  la  fiamma  accefi 
Lare  te  non  fi  aprir,  cbelehaurai  te  fi. 

N 3 Deb- 
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D ebboti  Ancora,  dir  con  quai  configli 
' Potrai  tu  far , che  l Elefante  cada , 

Onde  fenica  conte  fa  in  terra  il  pigli , 

Poi  eh’ è priua  di  lor  quetta  contrada  ? 

0 come  rubi  a l’ajfira  T igre  i figli 
Tendendole  li  /pecchi  m fula  firada. 
Perche  ne,  la  fr  a imagme , che  mira , 
prodi  fitteffa3ei  pajfi  allenti , & l'ira? 

M ille  altre  infidte  fornì , & mille  nodi  , 
Ch’vfar  potrai 3 quando  ingannar  ti  caglia 
Piu  che  ' vincer  le  fere 3 & mille  modi 
Di  poterle  pigliar  fenza  battaglia  :■ 

Ma  il  cieco  honor  de  le  na fotte frodi 
Quel  de  l’ affieno  ardir  già  non  agguaglia 
Eì l piacer  Vero  de  le  cacete  è quello , 

Che  chiama  l’affire  fere  a far  duello  . 

Pi  diletto  plebeo,  granar  il  dot  fi 
Al  tuo  dettrier  di  copio  fi preda , 

Se  non  vedi  anco  il  Veltro  tuo , ch’ai  cor  fi 
Segua  la  Lepre , & tutti  gli  altri  ecceda * 
07  forte  Alan , che  con  poffente  rnorfi 
Il  feroce  Cinghiai  t arre  fi i 3 el  feda: 

07  can  fagace 3 che  con  alto  grido 
Segua  il  Caprioleggier  di  li  do.  in  lido . 

Hor 
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H or  poi  che  fi  , ch'altro  animai  co'  denti  , 
Altro  con  tanghi  e , altro  col  corno  nuoce  » 
Habbi  ftf  tu  ne  le  mani  arme  pojfenti 
Da  farti  loro  incontro  a fferò , & feroce  : 
Habbi  appreffo  i tuoi  cani  anco  ish  omenti 
Al  Daino,  al  Ceruo , che  ftn  Va  veloce , 

Al  Ferro,  e a 1‘ Orfiche  ti  natene  a fronte , 
Et  da  lungi,  & d 'appreffo  atti  a far  onte. 

Et  tu  di  tutti , fe  Vorrai  por  mente 
A le  Vefìigia , onde  s imprime  il  loto  , 
Sempre  inditiovedr ai , che  facilmente 
Di  qual ffeetie  ogmun  fa  ti  farà  noto  : 
Ch'altri  fa  l'orma  fìretta , altri  patente  : 
Tral’vno,  cr  l'altro  dito  altri  di  uoto 
Nulla  vi  lafcia , altri  vi  lafcia  mollo  : 

Et  altri  ha  lungo  il  piede , altri  raccolto . 

zA  Itrigr  due  camma,  & ne  l'arena 

Stampa  col  pie  tutto  il  calcagno  anchora  ; 
Etcosìlieue  altri  fenvà,ch'a  pena 
Là  , dotte  il  piè  ripon , la  terra  fora  ; 

Ivi  a ned  io  ffeero  già  notiti  a piena 
Dartene  in  pochi  v erf , odinbreuehora: 
Et  alcun  fgno  offeruarai  tu  ffeiefo , 

Che  non  può  far  ogni  idioma  effereffo . 

N * Man- 
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LM  ancan  finente  le  parole  al' arti  , 

Che  d’mfegnar  altrui  l'huomo  fi  prende. 

Et  ci  fin  cofi,  cn  de  le  cofi  parti , 

Cui  proprio  nome  anchor  l'ufo  non  rende  : 
Ma  noto  può  l’ejberienzj.  farti 
Ciò  che  non  bene  m carte  altri  difende  : 
L'occhio  maeflro  del  fiper  bimano 
Bafia  a fioprir  quel , che  s’afcolta  in  Vano . 

£A feBor,  che  rviffe  tre  ficoli , e’ l ciglio 
Girò  per  molte  parti,  a molti  oggetti , 
Molto  anco  fippe  : Et  di  Laerte  il  figlio 
Non  fusi  fialtro  ne’  paterni  tetti. 

Come  fi  fece  nel  fio  lungo  effigilo 
Col  Veder  Varie  genti,  haliti,  affetti, 

Legi,  religion,  cibi,  co  fiumi , 

Lidi,  filue, montagne,  & mari,  fiumi. 

T u dunque , o Vago  cacciator  gagliardo 
Quel,  che  prima  non  fai  dentro  le  filue 
Imparando  <■ verrai  col  proprio  /guardo 
De  la  natura  de  l'erranti  bel'ue  : 

Solo  fa,  che  non  sij  fiordato,  o tardo 
A gir  mirando  tofio , che  t’infilue 
fine  fio,  & quel  fógno,  & affatica,  £?*  penda 
Le  luci  a quello  anchor , che  non  intendi . 

L’m- 
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V intenderai  dopo  vna  Volta > o due  * 

Che  tu  ne  'vegga  vfcir  conforme  effetto  $ 

T à non  conofci  il  Cerno  a torme  J ne  ; 

Segnile  m fin  che  tu  n arri  ni  al  letto  : 

Et  fi  far  aite fferìenzg  tue 
Scienza  diuenir  finxa  difetto  : 

Pognamo  ilcafo  : vna  gran  luflra , ey*Vota 
T u <vedi  in  mezgp  a therba  s ella  te  ignota . 

*T?on  mente  intorno  intorno  a tutto  il  loco  * 
Offerita  tutti  i Jègn'h  & tutte  torme  : 

Se  poi  tu  trouì  il  Ceruo  > a poco  a poco 
Imparerai  come  eì  camma  > & dorme  * 

Etti  farai  del  bofe  aree  ciò  gioco 
T ra  molte  prone  indubitate  norme  : 

Che  d’ogni  fera  il  terren  molle > & therba 
Alcun  particolar  veshgio  firba . 

C on  tutto  il  ventre  in  giu  fiefò  fi  corca 

Il  Ceruo , & fu  la  fibena  appoggia  il  corno  : 
In  lato  fi  riponi  immonda  Porca , 

Et  gode  molto  fango  hauer  d’intorno  : 

V e di  come  in  fe  ftejfo  ilean  fi  torca  ì 
T al  il  Lupo  fi  [là  nel  fito  foggiorno  * 

Da  mille  ambapi  intorniato,  & cinto 

C3  7 

La  Volpe  ha  fitto  terra  il  labirinto . 

Co’  pie 


DELLA  CACCIA 

Co*  pie  cimanti  fi  filleua , monta 

Da  la  fica  cocca  m alto  il  fier  Maiale  : 

Le  ginocchia  daua  nti  in  terra  impronta 
Il  Ceruo } g/  prima  con  le  groppe  fiale  : 

La  Lupa  laficia  y ojn  laficia  l’Or  fa  incorna 
Quando  fiorgono  in  pie  noto  Jegnale  : 

Che  quefia  y & quella  de  ivngh'iuta  zampa 
Diuerfia  effigie  Vi  dipìnge  y & stampa . 

il  Lepretin  di  pafifio  in  pajfio  vn  piede 

Per  lo  fièni  ter , eh3 et  tiene  y alto  fio (pende  : 
Onde  de  torme  fitte 5 douunque  incede  > 

V na  triangolar  fior  ma  ti  rende  : 

Ma  non  di  pafio  già  filmpre  procede 
Fm  a hi  cotta  y otte  s adagia  > & fende  : 

A fittiti  Va  dotte  fi hjuqI  riporre  y 
Che V figno  nonne  pojfia  altri r accorre . 

F à che  tu  miri  anchor  elafi  un  a fiera 

Quel  che  da  tatuo  grane  in  terra  mande  * 
Et  tragger  ne  potrai  fetenza  Vera 
Se  fila  prejfio  y o lontan  spìcciola  > ò grande  : 
Et  di  qual  Ppetie  anchor  5 che  da  l’altera 
Vhurml  belua  dmerfi  il  fimo  fpande  : 

Et  tra  l9 burniti , e>  tra  £ altere  ffeffe 
Sonni  non  men  pur  differenze  e fpufie . 

Sfi 
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S'a  l’alt  e querele  anco  Vorrai  por  mente  y 

Vedrai fe  l fferuo yofel  Cinghi  alvi  paffa: 
Che  quei  Vi  frega  il  tergo  > £>  quefìi  il  dente 
e’l  fgno  & quefìi  3 quei  Vi  Uffa : 

Doue  camma  il  Ceruo  anco  fi  fente  + 

Che  le  tenere  fondi  urta  y&  fi  ac  affa 
Con  le  ramofe  corna  > & tutte  moue  y 
Et  flrepitarvi  fa  le  fluenoue . 

EÌ  Porco  3 doue  ei  rvà  y la  terra  incaua  x 
Et  le  dolci  radici  eflirpa  3 rode  : 

Le  fojfe  vi  fi  fiorgono , la  baua 

T alhoray  & (fieffo  anco  il  grugnito  sode  • 
T^ompi  pur  3 rompi  ogni  pigritiaignaua  ,, 
frequenta  le  felue  ardito  y & prode  y 
Che  /coprirai  di  mille  fere  mille 
Secreti  conia  tue  proprie  pupille  » 

Vedrai  fe  cangia  la  feroce  Hi  end 
Seffo  dopo  ciaf  uno  amro  finito  : 

Et  f gli  e Ver  y che  fi di ferva  a pena 
Daihumane  parole  il  fio  muggito  ; 

Vedrai  fi  f a l’a  dultera  Leena. 

Cono  fiuta  a l’odor  dal  fio  marito  : 

Et  doue  vfia paffar  la  V ilpe  pregna  y 
Che  m man  del  Cacci at or fi raro.noegna\ 
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Vedrai ? se  "ver  , che  da  l'immonda  vrina  , 

Che  ffande  in  terra  la  macchiata  Lince 
JVa/ca  l'elettro  , ffj  vna  gemma  fina , 

Che  di  luce  il  carbonchio  agguaglia,  ol  vince: 
V edrai  fi  cofi  dritto  ella  camma 
Ter  la  via  , eh'  a tener  prima  cornine  e , 

Che  mai  ne  l piè , negli  occhi  indietro  Volga 
A cofa,  che  dal  Juo  camin  la  tolga . 

V edrai,  fi  l Lupo  9 che  d' batter  intende 
Dietro  i paslor  9 perche  non  fi  quereli 
La  pecora,  c ha  m bocca , non  l'offende , 

Fin  che  da  lor  non  s'allontani , & celi  ; 

A fiuto  ladro  nel  fuggir  /offende 
Da'  duri  morfi  i Juoi  denti  crudeli  , 

Perche  co' fiiot  lamenti  ella  non  dia 
Segno  d nemici  Juoi  de  la  fila  via . 

V edrai  ,fe  dentro  il  termine  comprefi 

T ra  due  Volte  féi  giorni , habbian  cofiume 
T utte  le  Lupe  di  mandar  il  pe/o 
De'  lor  parti  a goder  l'aereo  lume  : 

V edrai,fe'l  Ceruo  dal  me  leno  off/o 
forra  a mangiar  ì duri  granchi  al  fiume  : 

Et  fi mafiicar  folle  ferpi  felle. 

Che  col  fiato  da3  buchi  attraggo , O*  felle* 

Ve - 
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Vedrai)  dì  che  nodnrPOrfo  fi  fiole 
Mentre  fi  fi  anela  petrofi  tana  : 

Che  mentre  cede  a P aspra  bruma  il  Sole 
Mai  non  efce  a Veder  Paria  fiurana  : 

V edraiy sei nafce vna camofi  mole , 

Che  non  hà  membra > quafi informe Vana: 

Et  fila  madre  poi  mentre  lo  ìambe 

Gli  forma  et  capo , et  bufìo3et  mani > gabe ♦ 

Vedrai  dì  più  fi  vorrai  flar  rìpofio 
La  doue  s incrocicchino  due  Vie  * 

Le  Streghe  fir  i loro  incanti  y & toflo 
In  Lupe  prender  t apparente  rie  : 

Et  toflo  anco y che’l  Sol  non  più  nafcoflo 
Al  mondo  rende  il  luminojo  die  y 
Rimetter/!  t human  fiembiante  attorno , 

Et  fere  ejfer  la  notte , huommi  il  giorno  • 

Et  o fèti  trahejfer  mai  le  fi  e He 

A ritrouar  la  gran  Cerua  d Arturo , 

C'hà  tutte  di  rubin  le  corna  belle  > 

Idnjnghìe  di  ferro  rifin  ante  5 & duro , 

Et  fìmile  al  monton  dì  FriJ]oy  d bielle 

Il . vello  d oro  rilucente  y & puro  : 

O fi  dal  Ciel  già  mai  ti  foffe  dato 
Pajfar  doue  fi  cela } o te  beato , 


Cac- 
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C acci andò  dentro  vna  gran  ffluavn  giorno 
Jlrtù , firitiouò  fnarrito  > & laffo  : 
Sottragiunfe  la  notte > d* ognintorno 

jyhomim  il  loco  era , Qd  d'alberghi  cajjo  : 
Ecco  & la  Cerna  del  lucente  corno 
Sì  vide  innanzi  errar  di  goffo  in  paffo  : 
jMerauiglioJJì prima  poi  fìmoffe 

Ver  farne  preda  > fe  pofsibil  foffe . 

La  fcguitò  per  lungo  tratto  innano 
Trahendol  fempre  il  lumìnofo  lampo  > 

C'hor  preffo  fimoHraua>  <&  hor  lontano 
Là  doue  menoilbofo  hauea  d'inciampo  : 

Ecco  & girando  gli  occhi  a destra  mano 
V ide  nel  mezzo  d'un  piaceuol  campo 
S orger  dal piano  vn  monticel  fàfsofo  ) 

C' hauea  nel  cupo  Ventre  Vn  antro  a/co/o . 

T ra  faffo>&  /affo  in  giro  ma  Vn  /intiero 
Stretto , & occulto  a ritrouaril  foro  : 

Quìui  (ì  mi/e  l' animai  leggero  > 

Che'l  corno  hauea  di  gemma , el  tergo  d* oro  : 
Scefo  alhora  il  gran  Rè  dal  Juo  de  fin  ero 
Legollo  al  tronco  d'vn  fon  do/o  alloro , 
CVombraua  in fu  l'entrata , & poi  fi  mi/è 
Dentro  a lo  i/eco  perle  pietre  tncife . 

Per 
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T?  cr  Sotterranea  > & fatico  fa  rota 

Seguendo  ognihor  per  folte  ombre  la  lucei 
Che  dal  ricco  animai  splendendo  vfeia y 
T unto  in  giù  fcefè  V animojo  Duce  ^ 
C’homai  non  lungi  hauer  la  magion  ria 
Di  Dite  fi penfàua  Charon truce y 

Quando  ecco  & trauerfar  innanzi  il  calle 
V ide  vna  Ninfa  de  l ombro  fa  Valle . 

rP  ieno  vn  cane  (Irò,  ff  de  la  Ve  fi  a pieno 
T utto  hauea  il  grembo  di  gelate  (lille , 
Che  quinci  , & quindi  gocciano  dal  jfenà 
De  l humida  ffelunca  in  forme  mille  3 
Et  diue'ngon  cri fi  allo , oh  e ferenò 
Ràggio  di  Sol  non  è,  che  mai  sfamile  : 
Lufingando  la  Cerna  a lei  peruenne , 

Et  humile  a fot  piedi  i pie  ritenne . 

Qual  cagnoletto  fiol,  che  in  (Ir  ani j lidi 
Lungi  dal  fio  Signor  Vagò  gran  pe^gpi 
Quando  il  r tue  de  poi  co*  pie  , co’  gridi , 

Et  con  la  coda  fargli  hofcòr,  ffj  V eleggo . 
Cominciò  alhora  il  Rè  : Donna  % ch’annidi 
£)ui  teco  fera  di  sì  nobil  prezzo  , 

St  che  me  Vago  truffe  in  queflo  fpsco  > 
Qualunque  fe\  fa  la  tua  grana  meco . 

Dimmi 
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D immi  , oue  io  fino , & fin  doue  s’ interna 
Nel  ventre  giù  de  la  teneftra  mole 
Quefla  del  tuo  figgiorno  ampia  cauerna  , 
Che  fi  nafconde  il  fio  fimlnante  al  Sole  : 
Compiaci  al  mio  defir  ,/à  ch'io  di  fi,  era  a 
A qual  gente  prefiar  albergo  fiole  : 

Che  poi  che , o bella  Ninfa , t te  qui  veggio t 
Nè  vota  altroue  anchor  creder  la  deggio . 

J[/f  atu  chi fit , che  cor  aggio  fi  lajfi 
Deivago  giorno  le  fiorite  fonde , 

Per  cercar  de  la  notte  i regni  baffi , 

Oue  i ficrett  fioi  Natura  afionde  ? 

C he  già  finta  il  ruoler  tu  qui  non  pajfi 
Di  chi  le  grafie  fie  dal  Cielo  infonde: 

Nè  fiolla  Ceruaejjere  fi or  t a fuor  e 
Ch’a  regai  gente , & d'animofi  core . 

C osi  dijfe  la  Donna , e’I  Rè  ficuro , 

Ne  le  fie  molte  glorio  fi  imprefi  , 

Che  dal  del  chiaro  in  fin  al  centro  ofiuro 
* Per  tutto  il  nome  fio  fojfe  palefis 
Figlio  di  Pan  dragone,  io fino  Arturo , 

1 n breui  note  la  rifiofta  (le fi  : 

Et  ella  : o chiaro  Rè  ,gia  non  è '-vana 
La  fie  fa  tua , T u Vai  dritto  a Cil  organa . 

° Tu 
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T u palerai  da  questa  in  altre  cane  > 

Che  pitocche  non  pot  re  Hi  creder > molti 
Ne  t opaco  fio  fin  la  terra  hhaue 
£ oura  vari j iflrumenti  alti>  &'  fiffblte  ò 
Et  atte  a fifìenerìimmenfi graue  s 
Si  come  muro  fa  > eh  m forma  Volte 
Di  mezza  sfera  nobile  Architetto 
Soura  cui  tutto  fi  ripofi  il  tetto  « 

P afferai  d vna  in  altra  > ftfi  shor  decime  , 
Conuerrà poi>  che  tu  t eleni , cr*  monte 
T anto>  che  giunga  a nueder  al  fine 
il  chiaro  dì  fi  t apice  dvn  monte  : 

Di  cui  nullo  è , che  tanto  s*  anióne 
A l auree  fi  e Ile  con  eccelfa  fronte  : 
Quìuilatua  fbr  ella  bàia  fila  fide  , 

Che  quafi  il  mondo  fitto  dpiè  fi  vede . 

Ad  ofir erotti  la  Via  finhaidefire  , 

V len  meco > & co  fi  per  camìn  Vedrai  * 
Che  non  ti  ffiacerà  forfè  a tv  fiche 
T eco  portar > cy*  non fior  dar  ten  mai . 
Diffe>  & fi  fè  la  Cerna  innanzi  gire  > 
Che  fi offe  fiorta^pfi  co  lucenti  rat 
Romper  pot  effe  la  perpetua  notte , 

Che  fi rimlue  in  quelle  chiufi  grotte . 

O Non 
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Non  molto  andar ,&•  l’aria  anzi  le  ciglia 
Sì  tnoflro  lor  da  chiara  luce  accenfa  : 

Et  dentro  a larga  sìanza  ampia  famiglia 
V ider  di  Ninfe  a Varie  òpere  intenfa . 
Riflette , cr  dijfe  il'lfe  con  meram  glia 
A la  jua  fcorta:  In  queHa  ombra  sì  denfa 
Qual  Sol penetra  ? o quale  è queslagente. 
Che  tra  tanto  lauor  fremer fi finte  ? 


Tu  camini , diffe  ella,  affai  più  baffo 
Famofjfmo  Re,  che  tu  non  credi  : 
il  Sol  di  qua  pajfir  non  trotta  il  pajfto  : 
iy altra  natura  e il  lume  , onde  tu  Tedi : 

Nafte  queslo fflendor  da  ptud’vn  ftffo  3 
Che  ingemmar fuolft  in  quefte  occulte  fedi  ? 
In  quefte  del  terren  Viftere  tetre 
Sajftnan  mille pretiofe pietre* 

Non  ha,  non  ha  Natura  in  quefte  cane 
Benché  del  del,  benché  del  giorno  priue 
<sÀ produr  ogni  dì  le  mani  ignaue 
f ofe  degne  d’vnir  a laure  njiue : 

Ciò  che  più  pregia  il  mondo,  origine  haue 
In  quefte  cieche  , & ftonoftmte  nue  : 

Vien  dentro, et  giragli  occhia  Vedrai  quello 
Che Ivoflro  mondo  fa (fiondi  do 3 & bello . 

Ter- 
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T errene  Ninfe  fin  > che  rihanno  cura  : 

Et  con  dmerfio  f ìndio  s*  affatica, 

Qiafcuna  di  mandar  qualche  fattura 
Quinci  de  le  fic  mani  a tana  aprica  : 
o#,  C7*  de  la  terrena  ampia  natura 
Conduffe  il  Rettela fucina  antica, 

Oue  t fimi  cominci an , che  produce 
Con  Varie  forme  pofia  il  tempo  in  luce. 

Jrtu  girò  le  ciglia , d tutto  il  loco 

V ide  a ben  mille  gran  lauori  intento  : 

F orma  il  vano  negotio  Vn  mormor  roco 
Qual  talhor  face  per  le  felue  il  Vento  ; 

Non  ve  [tienilo  mai  molto,  ne  poco , 

Ne  fi  ri  fina  mai  picciol  momento  : 

Et  quando  l’vna  pur  fi  Cianca  , (tede» 

L’altra  la  Vece fica  prende t d fuccede . 

Quefta  fi mina  l'or , l'argento  quella , 

Et  ivno  d l'altro  poi  per  Varij  calli 
Efie  nel  mondo , il  fi  ricco , d l’abbella  t 
Et  cofi  fanno  anchorgli  altri  metalli  : 
Mandanpur  Ninfe  ancor  da  quella  cella 
Bianchi  adamanti cri  fòli  ti  gialli  $ 

Et  altre  gemme,  onde  e sì  l'Huomo  auaro » 
Non  pur  ì marmi,  e i porfidi  di  Paro . 

O i Al- 
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%A  lire  mini  (Iran  da  perpetua  Vena 
A laghi>  d fiumi,  a le  fontane  tonde  : 

Altra  tlgejfo , altra  il  zolfo , & altra  mena 
il  nitro,  o'I  fale  a le  diurne  Sponde  : 

Ter  empir  quella , & quella  piaggia  amena 
Ithumor  a le  radici  altra  risponde , 

Onde  Jòrgon  le  piante,  O*  altra  feria 
Cura , onde  il  ' verde  fi rinoui  a l berla . 

L e Ninfe  al  Re  de  le  famofi  proue 
Fecero  honore , SA  tinnii, aro  a menfia. 

Che  nhauea  d vopo , SA  di  viuande  noue 
F ero n queta  re  par  fua  brama  acce» ja , 

{fittali  al  terre  {Ire  Re  fratei  di  Gioue 
Li  occulta  regio n dona , O*  dtSpen/a  : 

Ri  fiorato  egli  accommiatojfi , SA  pofi 
{fitfmdi  il piè  vago  in  altre  tane  fico  fi . 

Et  vide,  ondi h abbia» da  perpetui  fonti 
La  lor  materia  quelle  fiamme  ardenti, 

Ch  Etna  erutta , & Vejuuio,SA  altri  monti , 
Che  qua  su  fan  merauighar  le  genti  : 

Et  vide,  onde  il  Vapor  nafea,  ptj  fìrmontì 
T anto  per  l aria  al  fin,  che  ne  diuenti 
Terribil lampo, o folgore , o Cometa, 

Ch' à Re  non  lafiia  hauer  la  mente  queta . 

Ode 
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0 de  Vn  muggito  bombile  a fimbianza 
73  i quel \ cbe'l  T oro  minacciando  face  , 
Etne  ricerca  il  ver  con  molta  iridane* 

Da  la  fua  fda f corta  v elia  non  tace  : 
Queda  e>  dice  ella , la  fi creta  danzai 
Del  terremoto  > che  non  ha  mai  face  : 

♦5 Mormora , & //eff°>  quando  più  non  puotc 
^uedo  career  /offrir  3 la  terra  fiuote  ♦ 

Oy  le  replica  il  Rè  > Donna  > ami  pare 
Anco  njn  nouo  rumor  fintir  altronde  : 

T u ben  lo  finti , di/fe>  ffj  quedo  è il  mare , 
Che  precipita  giù  con  tutte  l onde 
Ne  le  cane  terrene  : elle  tornare 
Ripercojfo  a ferir  le  vodre  Sponde 
Lo  fanno  poi>  mentre  hor  lafiorbon , bora 
Lo  mandan  con  rugual  vomito fora . 

P afsan  per  Vna  caua  bumida , ofura , 

C ha  di  muffa  gramo fò  il /itolo y e l tetto  : 

Et  tra  la  r merenda  , la  paura 

Vn  Rè  ui  dà  di  fionofiiuto  appetto  ; 
jQuedi  è Demogorgone  y eia  Natura 
L alberga  in  quefìo  torbido  ricetto , 

Dijfe  la  Ninfa  Jnten di  gli  occhi > & mira* 
Che  fiere  cornay  & che  firn  bianca  dira . 

O ^ Ma 
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*M  a già  fi  tunon  fiei  lafiato,  £?•  fanco 
Per  lo  lungo  camino,  a te  conmene 
Quanto  jcendefi  in  giù , nfalir  anco. 

Da  te  ftejjo  atmuar  l’aure  firene  : 
lo  mi  trono,  diffe  egli,  bora  pù  franco , 

Che  quando  entrai  ne  le  terrestri  Vene  , 

Sì  mirinogli  a il  defr:  ma  de  miei p off 
Chi  farà  fiorta  homai,fi  tu  mi  laff  ? 

Seguì  la  Cerna,  el luminofi lampo 

De  le  fìte  corna , tjff  non  temer  del  fne  : 

In  lei  pon  mente,  0“  non  fa  duro  inciampo  , 
C he  tu  non  vinca  : è quefto  il  mio  con  fne  : 
Tu  peruerrainel  fortunato  campo , 

Là  doue  di  maniere  pellegrine 
Sorge  la  flamba,  oue  la  nobil  Fata 
Lungi  dal  Vulgo  fi  ne  fìà  celata . 

T>  a lei  non  partirai  finza  alcun  dono , 

Che  fa  del  tuo  camm  larga  mercede  : 

£'  diftctl  la fianca,  & pochi  fino , 

A culla  Cerna  di  trouar  facce  de  : 

JA a fi  chi  propria  industria,  o nume  buono 
V i tragge  mai , già  mai  quindi  non  riede 
Senza  honor,  finita  premio  : i pajfi  affretta  , 
Va  lieto,  eli  a ti  finte , eli  a t' affetta. 
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Dijje  ',  &■  nel  raggirar,  che  fé  le falle. 

Sono  la  yelì a di  criflalh  adorna : 
il  Re  dietro  a la [corta, che  non  falle, 
é't  d’ombra  luce  può  far  con  le  corna. 

Tanto  poggiò  per  la  notturna  T ralle, 

C he  ji  conduce  al  fin  doue  s’aggiorna  : 

O che  giorno , o che  luce:  il  piu  giocondo 
Loco  non  hà,  ne  più fublime  il  mondo . 

Mujè , o [lue fri  Muf,  a voi  non  fiaccia  , 
Ch’vn  poco  foura  il  mio  propofto  i mal\e  : 
Non  è, non  è, che  nelfguir  la  traccia , 
OueCeruo  tr afona,  o Damma  sbalza. 
Non fi  trom  talhor  co  fa,  che faccia 
Grate  anco  a R e,  f lue, montagne , cjn  balze 
lo  canto  fere,  &fìlues  <&  filue, O'  fere 
Di  Regi  il  canto  mio  far  degne  fere. 

Soura  non  eccelfì  monte  yn  largo  piano 
Ricca  d’eterni  fot  natura  fende: 
l!  monte  è tanto  a ’ nuuoli  furano , 

Che  né  evento,  né  gelo  ynqua  l’offende: 
Lfuiui  yia  più, che  di  artificio  humano 
Leuato  in  alto  yn  edificio  splende , 

Al  cui  par  aggio  poco  ejfer  celebro 
Aierta  qual  già  più  pregio  hebbe fui  T ebro 

O + Pi- 
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P ir  amidi  flamofl , C71  Mauflalei , 

Et  tutte  le  belle  opre,  e i ricchi  tempi , 
Cb’erejfe  ad  honorar  gli  antichi  Dei 
Greci  a,  od  Sgitto  ,fln  deformi  eflempi  : 

Di  qual  materia  fa  dir  non  faprei , 

Che  già  non  fene  mede  a'  nofìri  tempi: 

Ha  color  d‘ oro , ma  piti  ch’oro  irraggia , 

Nè  tal  credo  io , che  dal  terren  f traggia . 

S’ogni  fala , ogni  camera , ogni  loggia , 

Gli  archi , & le  Hatoe,  (jn  le  colonne , & tutti 
V i vuo  defriuer  gli  ordini,  & la  foggia , 
Onde  entro,  & fuor  i muri  eran  co  frutti  ; 
Quanto  il  Sol  per  lo  Ciel rotando  poggia , 

Et  poi  declina  ne*  marini  flutti , 

Eia  breue  Efatio , io  fcielgo  quel  tanto, 
C’hà  maggior  mcrauigha , et  maggior  Vanto. 

Quadro}  il  palagio  , & ogni  fàccia  mira 
~Jd  vn  de  quattro  termini  del  mondo  : 

V n gran  Verron  d’intorno  fl raggira , 

Che  flopre  in  giù  tutto  il  terre fi  re  pondo ; 
Sottra  ejflo  il  colmo  incontra  il  Cielo  aflnra 
V na  cupola  eccel fa, Vnlauor  tondo 
Fatto  di  gemme  flintillanti,  & rare  , 

Nel  cui  lucido  il  Ciel  tutto  tr affare . 

Ad 
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A d incontrar  il  Rè  <~venne  la  Fata 

Fuor  de  le  porte  > & quiui  ella  taccolfi  * 

Et  nutrì  come  per  fona  amata  9 
Et  come  Rè , come  Fratello  fuolje  : 

Et  poi  che  dentro  ad  alta  Fianca  aurata 
Degna  di  fe  y degna  dì  lui  lo  tolfè  y 
Lo  rifiorì)  con  odorato  bagno  > 

Et  degna  menfa  d'vn  Signor  sì  magni  • 

L ungo  fora  a ridir  dì  paffo  in pajfo 
T ut  ti  t ragionamenti  9 & le  parole  y 
Che  fegmron  tra  lor  D fgj  io  tralaffo 
Quel  > che  taciuto  anchor  penfar  f fuole  : 

Il  R)>  che  di  sì  furo  antro  > ftj  sì  baffo 
Era  falito  sì  Vicino  al  Sole  > 

Rompendo  ogni  altro  dir  y il  tempo  colfèy 
Ed  fuo  defir  al  fin  dal  petto  faolf  • 

D immi  Sorella  3 homaì>  che  loco  è quefo , 

Che  mi  par  de  le  cof  eccclf  > & rare  : 
Fammi  faper , s\o  fìgno  y o s io  fon  deffo$ 
S’io  Veggio  cof  vere  y o fe  mi  pare  ? 

T u Vegghi  y diffe  y féd  mai  sì  manifefìo 
Non  ti  fu  il  Ver  : Vten  meco /A  Vuo  eh*  impare 
F)uely  che  forfè  ti  fa  di  maggior  pregio 
T ulti  i tuoi  giorni  > che  lo  feltro  regie . 

Et 
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Mt  fatto  il  Re  flirti  fura  il  tetto  > 

Onde  di  gemme  ti  gran  loggia  forge , 

In  cui  tutto  del  Ciel  timmenfo  affetto 
(Cofa>che  pur  gran  mer  migli  a forge  ) 
Et  ogni  infitijfo,  c^'  ogni  Vario  effetto , 

Cti efcade  moti  fùoi  chiaro  f fcorge  : 

Qui,  gli  foggi un fe,  T u con  gli  occhi  Vaga  * 
Et  di  nono  piacer  l'animo  appaga . 

iA  hhagliato  rimafe , & ilupefatto 
Il  Re  nel  fn  di  tante  gemme  accolto  > 
Qggando  con  tutti i fuoi  lumi  ad  vn  tratto  » 
Il  C tei gli  lampeggio  dinanzi  il  volto  : 
Come  chi  dorme  al  buio  in  loco  a fretto  * 

Et  è dal  Solati  ffrouiHa  coìto  * 
Cialtrone  tofìo  fi riuolge  > o fchermo 
Fa  con  ambe  le  mani  a Cocchio  infermo . 

M.  a come  dal  primier  grane  barlume 
Furon  le  ciglia  fiàe  libere , & vote  , 

Et  auezgojjì  a /Apportar  il  lume , 
Ch’immenfi  vfita,  de  le  celeflt  rote  , 

Come  fi  mira  in  Vn  limpido  fiume 
Il  Sol,  che  mal  nel  Ciel  mirar  fi  puote  , 

T ut  te  vide  ei  nel  Diafian  di  quelle 
Lucenti  gemme  fiammeggiar  le  sitile . 

Vide 
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V ide  come  al  pajfiar , che  fanno  fèmore 
Dvna  in  altra  magion  le  (Ielle  erranti 
Donino  a Ialino  con  diucrf  tempre 
Di  Ragion  in  (lagton  vanj  fembianti  : 
Come  hor  tmdun  il  gelo*  & hot  lo  Sìempre 
Il  caldo , onde  hor  fi  Spogli hor  s’ammanti  : 
Et  vede  come  c*  di  pace  , & di  guerra  , 

D odio , & d amor  cada  linflujjo  in  terra . 

P er che  altra  forza  hà  il  Sol , quando  fi  parte 
Dal  Cancro,& altra  quando  al  Capro  arnua: 
Et  cofi  anchor  Gioue,  Mercurio,  O*  Marte  , 
Saturno  antiquo , & Ivna,  & (altra  Dina  ; 
Danno  al  loco,  dal  loco  apprendon  parte 

De  la  virtù , che  poi  qua  giu  derma. 

Si  come  d’hora  m bora  altri  fi  pone 

In  T auro,&  altri  in  Pefii , altri  in  Montone . 

"T  ero  che  forre  frale  fife  Siede 

V n obliquo  fentier,  chel  Ctel  diuide  ; 

Et  Sian  fura  il  fntter  dodici  celle , 

Et  m ciafcuna  un  ammali' affi  de  : 

A Iberga  ne  la  prima  il  A4 onton , eh’ bielle 
Mal  ardto  trajportar  per  tonde  infide  ; 
indi  il  T auro  et  Europa , ff)  poi  riluce 
Con  doppia  face  t Amicleo  Polluce. 


Il 
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Il  Gr  ambio  fi  riti  en  t altra  magione  , 

Che  l grande  Alcide  ardì* ferir  nelpiede  : 
Scuote  la  chioma  dC leone  leone  , 

Pien  di [degno anco  da  la  quinta  fide: 

La  fi  fi  a è de  la  Vi  rgin  e Erigane  : 

Et  la  Libra  a la  V ir gine [ucce de  , 

Che  gode  di  [partir  dal  fio  fìggiorno 
V n ygual  [patio  tra  la  notte  , el  giorno . 

JO  ottau a Banza  loScorpion  fi  prende , 

Et  oltre  al  fio  con  fin  fiende  le  branche  ; 

Et  poi  fot  arco  la  fiotta  tende 
Chiron  fiotto  de  Brier,huom [dura  tanche  : 
Il  Capro  ne  la  decima  nfptcnde  : 

Et  fuor  d'yna  Vrna  poi , che  mai  non  manche. 
Ver  fa  da  Gioite  iLbel  P in  cerna  vn  fiume , 

Et  di  due  rPefii  è al fin  tvltimo  lume . 

Quindi  pegro  Saturno  , Cd  Marte  irato, 
Gioue  benigno , il  Sol  caldo,  & lucente , 
Venere  amante , & a mille  arti  dato 
Mercurio , & fitto  a lui  la  Luna  algente 
Pafiando  a gli  elementi  Varian  Piato  , 

E al  mondo  fan  cangiar  faccia  j mente 
Influendo  hor  le  piogge , hor  le  tempefie , 

Hor  le  guerre,  hor  le  fierile , hor  la  pefie . 

Ma 
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M a poi  eh3 Arturo  de  e eie  fi i lampi 

S cor  fi  gli  affieni,  & le  njirtu  motiue , 

Onde  sì  gran  diuerfità  fi  stampi 
T ra  le  cofe  di  fenfì  ornate,  & priue , 

Scefì  al  terrone , onde  i tenera  campi 
Pian , monti,  zs*  fine,  et  Valli  a fio  fi,  et*  riue , 
I fiumi , i fonti , et*  le  paludi,  e t laghi 
Che  tutto  il  Alar  Veder  puon  gli  occhi  vaghi . 

A bbafiò  il  ciglio,  & vide  legni  arditi 
Crani  di  il  cauo  fin  di  genti  auare 
Pajfiar  mercando  per  e Brani j liti 
Cofidi  pregio  peregrine , et* rare , 

Et  ecco  i fierui  poi  et  Eolo  nafiiti 
Dal  fondo  tutto  filleuar  il  mare , 

Crollar  i legni,  e in  mezgo  al  volgo  fi  cito 
Star  t Au  ariti  a impallidita  il  volto . 

E t sanità  gli  panie  ejfere,  O*  ciancia 
De  le  grandi  riche^e  il  vano  ac  qui  fio , 

Et  da  non  poter  Piar  fit  U bilancia 
Col  timor,  che  ne  fa  l animo  triplo . 

V olfie fi \ &*  con  non  men  torbida  gita  la  a , 

€t  d’affanni  non  men  fico  hauerrmfio 
Vide  ciò,  che  fi penfa,  tjt*  che  fi  face 
S oura  ilterren,fi  bene  immobil giace . 
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Gli  amanti  accender  dì  fo  fin  i Venti , 

Et  in  mezzo  d fauonfèj  d diletti 
Non  poter  anco  a pieno  e (Ter  contenti  5 
Ne  cacciar  mai  la  gelo  fa  dd petti  : 

I giochi  rifonar  dire  > & lamenti > 

Larghe  perdite  batter,  guadagni  tiretti  y 
T utto  efferpien  di  fialftà  - et inganni  > 

Et  gli  fieff  piaceri  ejfer  affanni . 

Doler  fi  Cortigian  , che  ne  la  corte 
La frmtìinon  f aggraditale  l merto  , 

Ma  tutto  regga  Vna  Volubil fòrte 
Con  occhio  cieco , & con  giudicio  incerto  : 

Il fidato  dhauer  <~via  pm  a U morte  , 

Ch1 * 3 * * * * * a la  merce  fmpre  il  camino  aperto; 

L* A gricoltoY  , che  con  contìnuo  affanno 
Snda£?  render  non  può  mai  fertìl  tanno . 

1 Fori  flrepitar  fnza  rìpof 

T ra  continue  querele , & duri  piati  9 

Quale  e il  rumor,  che  dentro  a ì antro  afofB 

D'Eclo fìghon  fargli  Suri frrati . 

II  Giudice  feder  anfio , O*  dubbio f; 

Accufar  le  fatiche  gli  Auocati : 

E i litiganti  impouerir  con  ffene 

D9Vn  acqui  fio  , che  tardi , o mai  non  viene. 

Tutti 
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T utn  di  fagli  effeYcitij , &*  tutte  Ì arti 
T rafiorrendo  cogli  occhi  il  Re  britanno 
De  la  T erra>  del  Mar  tutte  le  partì 
Ingo  mòre  mira  di  perpetuo  affanno: 

Rari  i diletti  y & dijfìpati>&  Sfarti 
Come  le  foglie  al  maturar  de  l'anno, 

S pcjfe  le  pene , & refi Sì  enti , {fi  fide. 

Nè fmcero  già  mai  quel  ì che  fi  gode. 

Ai  a fra  tutte  le  forti  altra  non  vede 
Peno  fa  a par  de  la  Regai  altezza: 

Quella , me  il  mondo  piu  s affifa,  fi  crede 
Ejfer  il  fimmo , el fin  d' ogni  allegrezza  , , 
Quella  sìejfa  purpurea , & ricca  fede 
J riceuer  honor  da  tutti  auczza> 

E' piu  dura  finente y fi  piu  maluagia 
Del  nudo  figgi  o , oue  baffo  huom  s adagia. 

Vegghian  nel  cor  de  Re  perpetue  cure , 

Et  trai  vago  de  gli  oSìn , <&  de  le  fete 
lì finno  mai  non  sa  le  notti  ofeure 
Fin  a Calla  condur  tranquille , <&  liete  : 
Dentro  a le  gemme  rilucenti 3 fi  pure 
Dolce  non  bene  mai  l'arida  fite  : 

Nè  fiede  a menfk  mai  sì  Luta , c/dame 
La  timorofia , {fi  interrotta  fame * 

Guer- 
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C uerve  ,fedition  > configli  incerti , 

F alfe  relation  , ministri  auan  9 
InUabil  lealtà  ,fie guaci  inerti . 

Non  moderate  Epe  fi  > effaufti  erari , 

Infidie  in  mezgo  d tetti  5 odij  coperti  * 
Importuni  maggiori  y wuidt  pan 
Son  quafi  Veleno]]  , e?”  cicchi  vermi  > 
Cldogmhor  rodon  de9  Regi  i con  infermi . 

Gr atte  è lo  fcettro  9 & la  corona  grane , 

Et  graue  il  manto  a chi  gouerna,  tifi  regge 
Lì 'insì  alni  vulgo ,c hor  ardifie,  hor  pauey 
Vuo'ey  & dì  fimo f nè  firba  ordine * o legge  » 
Se  quel  penfier , fi  quella  cura  n batte , 

Chel  papi  or  Vero  de  le  proprie  gregge  , 
CFa  Lupina  ladri  le  contender  fiherme y 
Et  corregge  Cenanti , vnge  C inferme . 

C auto  noeduer , eh’ a torbide  procelle 
Ha  fatto  ne  l’Egeo  lunga  contefi , 

Quando  poi  "vede  il Cid  splender  di  bielle  , 
Ne  piu  Caria  da’  Venti  effer  offe  fa , 

Del  timon  graue  > & de  le  cure  felle 
Laffa  la fòma  al  fin  > che  più  gli  pefa , 

S tende  le  membra , & foura  il  legno  dur # 
Per  breue  fpatio  alme»  pofi  fi curo. 

Ma 
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Ma  de  duri penfer  l’onde  mole  fi  e , 

Che  folca,  il  legno  del  regai  gouerno , 

Non  acqueta»  giamai  l’acre  tempeSle  » 

J\!è  fan  giamai [cordar  l'homdo  verno: 

Han  Scogli, ha»  Sirtì,  hanno  Q ariddi  infefìe 
V'iel feno,  han  Sòde  di  latrato  eterno  : 
Sempre  flar  al ttmon  con  certo  auifò. 

Sempre  al' Orf  conine n l’occhio  hauer [fi. 

Solo  vn  piacer, filo  vna  requie  fole 
T roncar  tante  fatiche  a’  Regi  lajji , 

La  dolce  caccia *,  & le  contrade  fòle, 

Et  l’ affettar  le fhede  fere  à paff: 

Quiui  di  ciò , che  piu  satiri  fa,  Cr  dote 
Laima,  Sfogliando  la  memoria  <vajf: 

E’ l folto  de  le  flue,&  la (ìeffa  ombra 
Il  fofìo  de  le  menti  efhngue,  O'fgombra. 

Qui  piu  eh' altroue  Artu  s' aff fa , ftf  parte 
Gode, che  i bofhi , & l' aspre  cacete  intende. 
Due  egli  mentre  ottien  tregua  da  Marte 
L’otio  de'  giorni  fuoi  cafìiga,0‘  (fende, 

Effer  de ’ Regi  conueneuol  arte , 

Et  nobilpace,  che [angui gna  Splende , 
S'auan^a  nel fùdor,  da  la  fatica 
Dolcezza  traggo, & di  uiltà  inimica . 

P Ma 
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Ada  poi  ch'egli  hebbe  al  fin  tr  afe  orfo  tutto 
Con  gli  occhi  il  bel  de  lo  bollato  polo  y 
E t agitato  da  continuo  flutto 
Di  Fortuna  vide  anco  il  baffo  fuolo* 

V ' de  l*  human  e conditiont  inflmtto 
Nulla  fecura  ne fiorfe  effer  dì  duolo  , 

La  Fata  dal  Verron  fico  lo  tolfi 
In  chiufà  cella  > oue  la  lingua  fciolfe . 

Re  y che  per  l'ombra  $ nana  chiara  notte 
Pafiando  a quello  mio  nobil j aggiorno  * 
Qjgd , che  fifa  nelle  tenebri  grotte  * 

V7 e debiyCd  quelyche  il  Cicl  Volue  dintorno* 
Et  poi face  fi  anco  le  ciglia  dotte 
Nel  breue  bfacto  dlvn  felice  giorno 
Di  ciò  che  dentro  a vno  tìermfferìo  j opra 
La  T erra  fi  M ar  Ihumana  cura  adopra  * 

E tempo  homaijh'io  ti  rimandi  doue 
De  tuoi  compagni  fconfolati  3 Cd  laffi 
Cercando  ai  anno  con  dìuerfc  prone  * 

Ne  trouar  orma  anchor  fan  de 9 tuoi  pafsi  t 
Ada  fi  co fi  veder fup  erbe  * & none 
S'appaga  tHuomo  3 c?*  auanzando  vafii  * 
Nè  te y nè  lor  sì  breue  affanno  attribi * 

Che  v under  ai  miglior * che  non  Veni  fi. 

Tu 
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T u non  fiapeui  dianzi^  bora  tul fai  5 

Ghiel  , c ha  il  terren  ne  le fue  chiù  fé  Vene, 
Intendi  come  de ’ celefh  rat 
Il  corjò per  lo  Ciel girando  viene  : 

Id arti , gli  fi  udì  j bum  ani  Veduto  hai 

Effer  nel  mondo  'vanitadi,  0 pene: 

Ecco  & quinci  trar puoi  ficure  norme , 
Onde  i di  fogni  tuoi  regga  ? & informe . 

Ma  quel , che  tutto  dì  gran  (patio  eccede 
( V e di  quel  che  nhaurat quel  che  t’ importe 
Llefjìr  tu  giunto  a la  fuperba  fede , 

One  la  tua firella  ha  la  fu  a corta 
Vedi  sa  caccia  mai  mouefh  il  piede 
Per  altre  fi  lue  con  sì  lieta forte ) 

Prendi  m don  quefì  a Spada  , &1  la  fila  rara 
Virtù  da  detti  miei  veraci  impara . 

Il  Elfi  ella  ha  fatte  de  le  ricche  corna  , 

CE  a la  gran  Cerna  fan  gran film  in  fronte : 
D’anno  in  anno  & le  pone^cjr*  le  ritorna 
A nnouar  non  fimpre  in  quefto  monte  : 

Aia  doue  qual  f fi a Fata  fòggiorna  , 

Et  che fico  in  quel  tempo  fi  ra front  e : 

Re  non  ne  cinfi  mai  si  ricca  al  fianco, 

Ala  ce  maggior  wirtu  da  prepor  anco. 

P * Qui 
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Qtù  le  tue  luci  tu  fi  fa,  & intendi , 

Et  tutti  fiorgerai , come  in  Vn  Speglio 

I tuoi  difetti , Qd  come  anco  gli  emendi  , 

Et  te  Sìejfo  riduca  ognihor  in  meglio  : 

Hor  col  penfier  t’arretra , c?“  tutte  prendi 
Alparagon  t arme  del  tempo  "Veglio  ; 

Credi  tu  mai , che  T ethi , ò Citherea 

Sì  bene  armajfe  Achille,  ouer  Enea  ? 

Altra  non  ne  cercar  dì  miglior  tempre 
Per  ■ vincergli  hofii  tuoi:  bafta  che  Speffo 
T u ti  rimiri  dentro,  & farà  fempre , 

Che  tu  trionfi  & d’altri  & di  te  flejfo  : 
parafi  hor  t’aualon , hor  ti  contempre , 

E t hor  proceda  altero,  & hor  dimejfo  : 

Et  ti  farà  fiaper fempre  verace 

II  tempo  de  la  guerra,  o*  de  la  pace. 

E dì  gran  pregio  bene,  è ben  regale 
Il  don , che  tu  mi  fai,  nobil  Germana t 
DijJ'e  a la  Fata  il  Re,  nè  tanto  : vale 
Alcuna  in  terra poteftà  fiurana  : 

Et  fin  eh  auro  nel fieno  aura  "vitale  , 

Nè  fia  la  carne  mia  di  fpirto  ’ Vana  , 
Specchierommi  ogni giorno,  & tutto  il  ciglio 
Ci  terrò  dentro  a trarne  natii  configlio. 

Ma 


CANTO  QVARTO.  lif 

Ma  sa  te,  ma  s’a  quetto  altero  bottello  » 

Oue,  o nobd forella,  bor  tu  dimori  , 

Et  che  mi  par  il  piu  giocondo,  & bello  , 
Che  mai  Vedefji  o nel  mio  regno,  o fuori  > 
Mi  "Verrà  di  tornar  depr  nouello , 

Chi  mi  fa [corta  in  cofe  lunghi  errori  ? 

In  quai  fe lue  cacciando,  od  in  quai  lidi 
La  Cerna  trouero,  che  mi  ci  guidi? 

A me  non  fempre,  o mio  fratello,  è data , 

Dijfe  ella  al  Re,  quetta  magion  felice  : 

Et  ttar fempre  in  n>n  loco  a faggi  a Fata , 
Che  [ite fetenze  accrefeer  "Vuol , non  lice  : 
Di  qua , di  là  io  per  la  terra  lata 
Cercando  fempre  rvo  noua  pendice , 

Oue  io  m afionda  da  la  turba [ciocca  , 

Et  cerchi  quel , eh’ a feper  alto  tocca . 

Nè  quefea  ttanza  in  quefeo  loco  è fempre , 

Ma  fegue  il  mio feper  e , o’I feper  mio 
De  l’ altre  fe  ne  fà  di  femil  tempre , 

O pur  quefea  ri  face , cue  io  minuto: 

Mi  dà  Natura  ttejfa , ond’io  contempre 
Altre  fabriche  anchor,  quali  io  de  [io , 

In  cui  lauor  si  luminofe  felende. 

Che  fà  merauighar  chi  non  l'intende. 

? $ Ma 
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M d fejìmd  diletto  il  tuo  cor  ama , 

Fuor  questo  albergo  ancor , che  tanto  luce * 
Potrai  tu  fodisfar  a la  tua  brama 
Quando  la  nobil  Cerna  babbi  per  Duce  : 
La  Cerna  > che  di  gemme  il  corno  inramas 
A qualche  Fata  l’huom  fmpre  conduce  : 
Et  fe [coperta  njisn Jen%a  altro  indugio 
A qua  che  Fata  ella  ha  follo  rifugio . 

La  Cerna  e de  le  Fate  > & le  fin  note 
Quante  ne  fi  anno  trai  occafo  > ptf  i orto  9 
T ra  dfermdo  yluflro  3 le  gelate  rote> 

Et  Vaga  quinci^  & quindi  a Juo  diporto  : 
Se  chi  U troua  non  a le  rimote  y 
LA  afe  ne  Va  per  lo  camm  piu  corto 
A quelle  ) chd  piu  prejfo  > £?*  non  appare 
Se  non  a nobil  gente  > & d'alto  affare . 

T u quante  wolte  a lei  ti  porrai  dopo  5 
Nulla  Fata  fra  3 che  non  ti  pregi : 

Che  la  tua  fama  a gufa  dì  ? tropo 
Splende  fuor  tutti  i Cauaheri  > & Regi  : 
Etne  riporterai  fempre  a tuo  Vopo 
Doni  da  t botte  tua  ricchi  > & egregi: 

Ma  come  iauerrà  di  trouar  poi 
Il  vagante  animai  fempre  che  vuoi  ? 

Pren - 
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Prendi  queBo  cagnuol.cF  annafain  terra 
Dotte  elio.  pajja,  O*  *và per  lungo  tratto 
D'orma  in  orma  fin  dotte  ella fi  ferra 
Segnando  altrui  la  Via fefiiuo ratto  : 
Come  il [enti  latrar,  egli  non  erra , 

T u thai  n vicina , il  tuo  <~voler  è fatto  ; 

La  trotterai , (tj  menratti  ella  toBo 
Di  qualche  Fata  al  tetto  men  difcofio . 

Ciò  detto  perche  già  colfofio  affretto 
Correa  la  notte , & a gran  Sfratto  fi  e fi 
Cinthia,  & le  Belle  per  l' atterro  tetto 
Mille  lampadi  d'oro  haueano  accefe  , 

Art  li  già  Banco  fu  condutto  allctto , 

Que gran finno  immantinente  il f>refi , 

Et  fi  ne  fiè  finali  aprirgli  occhi  mai 
Fin  al  tornar  de * matuiim  rat . 

Ma  poi  che  bianco  il  volto , ed  crine  aurato 
In  Oriente  il  nono  dì  moBrofii, 

Ecco  e l proprio  definer  nitrir  a lato 
Sentifsi  a quel fon  deBo  leuofii: 

Et  feppe pur  di  non  batter  fognato , 

Se  ben  nel  Ver  de  prato  egli  trono  fi , 

Onde  entrò  pria  nel  fotterraneo  [freco, 

* Perche  il  don  di  Morgana  hauea  pur  fico. 

Fine  del  Canio  quarto.  P 4 
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ARGO  M E N T O. 

T>e  gli  Uccelli  fi  tratta  hor  ài  rapina. 

Di  prender  quelli  ■>  <?r  domefìicarli 
Regole  danfì , c la  lor  medicina  > 

^ le  varie  maniere  d'adcprarli  ♦ 
jD^’  C4?2  davcccllo  a la  beltà  s*  inchina 
1 1 Canto , e #j*4/ p/V/w  cercaritrarli  : 

£V  t/0/4  4/ yfo  rop/4  z/  ^4/0 

Di  N ifo.e  S cilla  il miferabil  cafo . 
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Superbo  Rubino , o ricca  Ef>a- 
da , 

Il  cuiFflendor  a ckiv’ajfija 
i lumi 

"'Ter  fi  Fteffio  emendar  l’om* 
bre  dirada 

Da  gli  occhi , & rompe  i torbidi  barlumi s 
In  qual  inacce ffibile  contrada  9 
]n  qual  erma  ffelunca,  oltre  a quai  fiumi  a 
Sì  tacita  fa  [con  di } oltre  a quai  man  3 
Che  in  quefìa  nostra  età  piu  non  appari  f 


Cerna  Cerna  fortunata , hor  doue 

Depont  il  corno  tuo 3 quando  il  tr amute > 
Che  sì  picciola  parte  hoggi  ftn  troue , 
Che  partecipi  d Re  la  fina  Viriate  ? 

Et  voi , cui  leni  fon  tutte  le  prone  3 
Se  '~ui  re  fi  a alcun  can  > che  forme finte  y 
A che  tardar  homai  > moderne  Fate  > 

Ch*  a'  nostri  cacciatori  anco  noi  date  ? 

M olti 
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Jld  ohi  nhan  d'vopo  in  queBo  Jecol noBro 
Principi^  cr*  Duchi)  Re,  ned  ejft  il  fanno 

Nel  veggi  on  altri , perche  toro , & to/ìro 
Abbaglia  quei , eh* a lor  d'intorno  Hanno  » 
Cefir  e,  Vofìro  prò,  diletto  vofìro 
Fia  non  fchiuar  alcun  grauofo  affanno 
Per  ntrouar  vndi  la  Cerna  aurata. 

Che  Vi  conduca  a qualche  nobil  Fata . 

La  bella  Cerna,  che  di  fi  non  face 

Copia  ad  alcun  di  tarda  mente  5 & china  : 
Ne  là  ve  'et  io  fi  con  filma,  giace, 

O mormora  la  plebe , Vnqua  camma . 

Sen  và  fila  m diSfarte , xtf  fi  compiace 
Di  chi  fe  fi ejjb  ejfier citando  affina  , 

Ch'ama  lunghe  fatiche,  & biette  pofia  : 
Ond  a Voi  non  demà  far  fi  ninfa . 

£ he  /atterrà  già  mai,  che  ella  Vi  forga 
*7)1  qualche  Fata  a la  rimota  fianca , 

Non  hauete  a temer,  eh* indi  non  forga 
7)i  nona  gloria  in  hjoi  certa  fperanzjt  ; 

Ne  ch'ella  di  fua  mano  a Voi  non  porga 
Dono,  ch'ecceda  la  commune  V fianca , 

Forti  cani,  o defìrìeri , o i fade , od  armi 
Fatate  al  mormorar  di  dotti  carmi. 
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%Al  a tempo  è homai  , ch'io  mi  riuolga  in  parte  > 
Ond'io  dimoHri  altrui  gli  aSfn  duelli  3 
Vanne gli [degni , chelfinguigno  Marte 
Accende  m aria  tra  Volanti  augelli . 
Attendete  anco  a quella  vltima  parte 
Ptena  di  (ludtj  diletto/! \ tgj  belli  , 

O genero/i  Spiriti  , O*ruigioue 
D'altre  cacete  anco  vdir  leggi  pili  noue . 

jL  e prime  genti  de  l'etadi  antiche 

Quanto  eran  di  natura  a/pre , & guerrcre  > 
T unto  men  de  twduftria  erano  amiche 
Per  trouar  arme  da  cacciar  le  fere  : 

Senza  arte  gran  fidor  funghe  fatiche 
Gran  parte  lor  togliean  ci' ogni  piacere  : 

Nè  fuor  che  t arco, & la  fetta  fila 
Vfiuan  contra  t animai \ che  vola . 

Q ornimi  ar  pofeia  a teffer  reti , c?*  nodi 

T ender  fura  i /Intieri,  & temprar  vi/chìo 
Da  far  le  panie , di  mendaci  frodi 

Ad  informar  le  cantilene , e l fifhio  : 

Ma  non  eran  pero  l’arti , ne  i modi 

Di  fi  Spinger  gli  augelli  in  maggior  rtfìb.o  : 

Di  manfieto  far  ì augel  Vorace, 

Che  con  gli  humih  augei  non  ha  mai  pace  t 
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V augel , eh’ adunco  il rofìro  hauejur  gli  artigli 
Di  fìvago  altierdi  fua  naturai 
Compor  fe  ftejfo , a'  piè  tori  Vincigli, 
Canguri'  aria  in  prigìon  risi  retta,  & dura 
Per  filo  amor  ( chi  non  fi  merautgli  ) 

Di  jkr  preda  maggior , & piu  fi  cura  > 

È pur  gran  cofi , ma  l' antiche  etadi 
Non  hauean  fico  anebor  quelle  ami jì adì . 

Nulla  antica  memoria  in  prò  fi , o in  Ver  fi. 

Nè  pittura , od  intaglio , od  altri  figni 
T ra  Greci , tra  Latini , Afri,  & Perfi, 
C'hcbber  del  mondo  quafi interi  i remi, 
Mofiran  tra'  modi  del  cacciar  diuerfi, 
C’hauejfer  molte  mai  l’arti , ogh  ingegni 
A congiurar , come  bora  habbiam  co  fiume 
Con  l' auge l , che  nel  Sol  tien  fifi  il  lume . 

A'  no (ìri  giorni  di  s't  varie  forme 
L'aereo  auge l , che  Sol  di  preda  viue, 
il  can  figace , che  di  [lingue  torme , 

Et  l’Huom  , ch'ambo  poi  legge  prefiriue  > 
Congiuran  contra  le  Volanti  torme  , 

Che  nafiono  d'ardir , & et  arme  priue , 

Et  la  filute  lor  ripongon  filo 
Ne' folti  mepri , o nel  fugace  volo . 

Cbiun- 
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Chiunque  l'inuent  or  fojfe , affai  corta 
Di  così  nobilmerto  hebbe  mercede  i 
Che  in  poco  tempo  la  fìta  fama,  ab  fotta 
lnvn  profondo  oblio  ne glettahor  fede : 
Quel  grande  Imperator , che  nome  porta 
Dal  rojfo  mento,  fato  ejfer  fi  crede , 

Che  in  1 talia  veder  grata  tendone 
F ac  effe  pria  tra  t A ’nitra,  e’I  F alcone. 

M a che  pria  tra’Germani  antichi,  illufiri , 

Et  fiati fempre  di  Valor  munto , 

Keca/fe  il  bel  co  fiume,  od  in  quai  luflri , 
None  fin  hor  a pien  chi  nhabbia ferino  ; 
Credef  alcun,  chet  trouatori  induftri 
' "Principio  hauejfer  nel  ferace  Egitto , 

Et  chi  in  India  li  pon,  chi  m Ethiopia , 
y*  del  Grifagno  augello  hà  maggior  copia. 

Et  forfè  in  quella  età  f amo fà,  & magna 
D‘  Arturo,  a cui  f come  t fumi  al  mare 
Dà  tutti  i liti,  che  Ncttunno  bagna , 

T utte  farti  correan pregiate,  & rare , 
filuefta  anco  entro  ne  la  maggior  Bretagna , 
Poi  che  ne‘  gefii  de  gli  erranti  appare 
Del  caualier  Br itone  il  nobil vanto  , 
Ch'acqui  fio  lo  Sparai  er  regaleci  guanto 

D'oro 
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oro  era  il  guanto,  fgft  lo  Spamìer  legato 
Era  a pertica  d’oro , c T d ogni  parte 
jyhuomìnì , d’arme  il  loco  era  guardato  $ 

Et  ben  mille  cu  fiodie  hauea  canarie  ; 

Il  gagliardo  Untone  inamorato 
Supero  tutto  il  fatico f Marte , 

Et  fatto  d’alta  preda  altero  bere  de 
A la  fila  nobil  Donna  in  don  la  diede . 

M a in  qual  fi  voglia  fi colo , e in  qnai  modi  * 
Che  il nobil ejjèrcitio  in  prima  venne 
Ne  le  Città  di  Europa , Vniche  lodi 
Da  tutti  i gradi  de  le  genti  ottenne  : 

Ma  rvia  piu  con  gli  eccelf animi,  & pròdi 
De*  Cau alteri , & de  li  Rè  conuenne  : 

A quefti  piu  eh’ a gli  altri  & pi  acque, et  piace* 
Et  radice  v’hd  fatto  alta>  & tenace . 

T u dunque,  o nobil  cacciator,  che  prendi 
Di  farti  amici  i cacciatori  augelli , 

Le  lor  nature  * t lor  co  fiumi  intendi  * 

A quali  cacete  ften  atti  ejr  quefti,  & quelli: 
Fin  da  principio  le  fattele  apprendi , 
Apprendi  ì nomi - onde  ciaf  un  scappelli  : 

Le  maniere  diflinguì , impara  l’vft , 

Et  non  oprar  t lor  fìudij  in  con  fu fo . 
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T er  le  tue  c ac  eie  auge  l altro  non  'vale 

Che  quel, eh  e tvnghie  ha  forfeit  arrond ghat 
Ada  non  pero  ciafcun  di  formatale 
A tua  richieda  s affatica,  & piglia  : 

Ch3 altri  la  notte  Jol  diti en don  Cale  , 

Et  non  vfano  al  Sol  Iettar  le  ciglia  : 

Et  pur  que fii  anco  far  predati  fanno. 

Ala  la  lor  non  è caccia , anzi  egli  è inganno . 

A Uri  dì  giorno  ben  Jen  eJce , & gira 

Nè  tana , & fià  su  tale  alto  , fp)  gagliardo  : 
Ada  <znl  fame  al  corùl  femprelo  tira  , 

Et  fimpre  a terra  tìen  nuoti o lo  /guardo  : 

A la  chioccia  rapir  fellone  attira 
Umifero  pulcino  a fuggir  tardo  $ 

Jnfdiojo  ladro  il  cibo  muoia  , 

Con  tra  chi  fi  difende  egli  non  ruola . 

Altri  poft fu  rami*  altri fu  Tenti 

So  fende  tale,  que  fii, & quegli  inchina 

A terra  gli  occhi  per  fopnr  intenti 
Que  topo  , o lucertola  camma  ; 

"Taf  en f anco  di  rane , Cr  di  fr penti > 

O d'altra  firmi  e fa,  che  r vicina 
Pojfian  rapir  fenzafiidorin  terra, 

A chi  per  tana  nuà  mai  non  fan  guerra . 

LA- 
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U Auoltor  corre  agli  ammali  morti , 

Che'l lezgo da lontan  ti ’annafa, C7*  finte  : 
Cofi  ri  ha  fatti  di  dmerfi  fòrti 
Natura  a n variar  forme  pojfente 
Co'roftri  adunchi , & con  gli  vn ghiotti  torti 
Atti  a pugnar , ma  di  codarda  mente , 

Di  t vorace  appetito , ma  che  gode 
SettZjt  fatica  empirfi,  & finza  lode . 

Altri  fon  poi,  channo  gu  errore  moglie , 
Animo  franco,  ambition  fuperba  : 

Che  go  don  riportar  i opime  foghe. 

Et  fmgumofa  far  pugnando  inerba  : 

V, tuon  di  viua  preda , ch‘ ogmun  coglie 
Di  [ita  fatica,  & la  dilani  a,  (fi  /nerba: 
Han  nobil fame , ch’ogni  cibo /degna , 

Che  per  battaglia  in  fùo poter  non  mcgna . 

fuetti  al  tuo  n/opo  fin,  questi  procaccia 
Far  le  leggi  imparar  de  la  tua  [cola  : 

Ma  ne  di  quefii  è già  tutta  vna  caccia» 
Tutto  vn  costume,  nona  militia  fila  : 

Han  diuerfo  Valor , diuerfa  faccia  , 
Dmerfamente  ivn  da  Ì altro  vola  : 

Diuerfa  voglion  la  Stagione , & (‘bora 
Da  mandarli  a pugnar  liberi  fiora. 
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Diuerfe  anco  le  cure  ,&fìmi  doni 
Fede,  diuerfi  anco  il  maestro , come 
A ' destrieri  diuerfi  anco  il  preponi , 

Cti  a diuerfi  arti  li  riduca ,07*  dome  : 

Altri  a l'ambio,  altri  a’  carri , & altri  à filoni 
Di  fiere  trombe , Gr'  altri  ad  altro  nome 
De  le  avarie  fatiche , & vari)  fini  , 

A cui  l' human  Voler  prima  il  desini . 

Su  dunque , & prtmaimpar ai  lochi , doue 
Il  predator  augel  dimori , o Vaghi: 

Il  Falcon , de  le  cui furane  proue 
La  regai  <-vifia par  che  piu  s'appaghi , 

1 peregrini  vanni  in  alto  moue 
Attorno  i fonti,  zj*  li  fi agn  centi  laghi , 

V'  l'anitra,  & l' ach  e ggia fi  nutrica , 

Che  per  natura  e del  Falcon  nemica . 

T ofio  che’l  Sol  ne  la  gelata  bruma 
Comincia  del  Capron  mirar  le  corna , 

£t  de' fitte  T rioni  a pena  alluma 
Le  fredde  piagge , a noi  l’anitra  torna  : 

Et  doue  Vn fonte fi  aturi fie,  Ó*  fuma, , 
lui  i vanni  ritiene , iui /aggiorna  : 

£t  fi gode  il  tepor , che  fico  porta 
L acqua  dal  ventre  del  terren  ri  fitta . 

Q G)uin~ 
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Quindi  ella  affale  a il  pefce  , &*  gli  occhi  intende 
per  lo  chiaro  de  Vende, & fcaltra,cs'  pretta 
Hot  quinci  Joor  quindi  Vi  sat  tuffaci  prende. 
Et  tutto  il fondo  ejfamina,  & mole  fa: 

Qual  T igre , o qual  Leon  dal  monte  fcende 
T ra  t armento,  che  pafee  a la  foresta  , 

Et  ne  fere  & ne  fuga , fgj  ne  dtuora  : 

Geme  la felua,f£j  Idanejf  Pale,&  Flora* 

Qual  & d*  affetto ffauentofo,  frj  fero 
Ne  la  'Vinta  Città  talhor penetra 
T e muto  anco  lontan  forte  guerrero  , 

Et  vi  fa  ftrage  miferanda  £&  tetra : 

Ogni  cofà  tr  afone,  ogni  f Intiero  , 

E man^i  a lui  nejfun pleiade  impetra  * 

Altri guafta,  altri  recide,  altri  minaccia  , 

Et  Idre  non  può  il ferro,  il foco  caccia . 

T al  & l’anitra  anchora , o r uoi  f archeggia 
Coi  capo  ingiù  famelica  s’immerge 
Oue  ella  f copre  la  fquammo fa  greggia  y 
Et  t affale , ftj  t ingoia,^  U di f erge  : 
<Duolfne il pefeatore  ,&ala  reggia 
Alta  da  Gì  oue  & gli  occhi , & l’animo  erge 
A ffiar  del  Falcon,che  cada  in  fretta  y 
Et  faccia  del fio  danno  almen  yendetta . 

Et 


CANTO  «EVINTO;  US 

Et fe  non  c’homai  prejfò  al fin  mi  finto 
Del  mio  j udore  , fi?  di  raccor  in  porto 
Le  ft anche  "vele  defiojò  tento , 

Et  già  tremar  non  lungi  il  lito  ho  [corto  $ 
Prenderei  forfè  a dir  nouo  argomento , 

Li  arme  anco , ch’vfa  il  Pefcator  accorto  , 

Le  reti , gli  bami,gd  le  mtejfute  naffe , 

C’hanno facili entrar,d‘ e ffito  caffè. 

Direi  de’pefi  i Variati  affretti. 

Le  frane  forme,  (jfi  le  nature,  &?  tefihe  : 
Doue  hanno  et  quefh,  et  quei  le  patrie, e i tetti 
Come  ne’  fiumi , c?“  come  in  mar  fi pefcbe  : 

Gli  odtj  pugnaci,^  gli  amoro  fi  affetti. 

Gli  implicati  tornei,  le  folte  trefihe: 

Jjhialfia  cibo  del  naulgo , & qual  de’  Regi , 

Et  in  quale  flagjon  ciafcun  fi  pregi . 

Et  direi  de’  graticci , & de’viuai 

De’  Vinci , o canne  le  ragioni  tvfò, 

V per  batterne  in  ogni  tempo  affai 
Sifirha,&  nutre  incarcerato,  & chiufo  ; 

A e tacerei  s’a  gli  Vmfòagli  altri  rai 
P m facil fia  da  rimaner  delufo: 

C fi  dt  notte  più  ffredito  fiorga , 

Che  quando  m prima  il  dì  dal  mar  rifar ga. 

2 Et 
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E t figli  è 'ver,  che  là  dotte  fi  finte 
Strider  il  mar,  quando  vi  cade  il  S ole , 
J)i Ninfe,  & diTritonvtua  vna gente, 
Cb’aJfomigliarfial’Huom  Raffretto  fitole 
S' altri  è nel  mar  qual  fiaccola  lucente. 

Et  s altri  fuor  del  mar  come  augel  vole: 

Et  s’ altri  prefi  ne  le  reti  faccia 

E)  a lungi  al  pefcator  flupir  le  braccia. 

E t 'vid’io  i già  Mifino,  gli  anni  fuoì 

Di  età,  di  fimo  borreuoli,  ftj  maturi  .* 
Che  Cittadin  de' fiumi,  fg)  del  mar  poi 
T ut  ti  i giorni  trahea  lieti,  & ficurt  : 

Ne  campi  bauea  da  fimtnar  , ne  buoi  : 

V n picciol  tetto  bauea  di  roz^  muri , 

V'  la  fera  tornando  C7*  dolce,  & piena 
L amen  fa  fea  di  non  comprata  cena. 

V n remo,  vna  barchetta,  & arme  mille  , 

Et  mille  infidie  pefiatrici\,  tutto 
Erano  il  fìtd peculio  : Gr*  le  tranquille 
Onde  de’ fiumi,  elmar  fìnza  alcun  flutto 
Erano  & le  fue  vigne , &•  le  fìte  ville  , 

E i campi , onde  trahea  continuo  frutto  : 
Et  quindi  d Regi,  e a gran  corniti  loro 
Cambiauanouopefieognihorperoro. 
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S apea  condurne'  fiumi  al'  efia  aurata , 

T e moli,  & T rotte,  & altri  pefii  auari  * 
Sapea  come  il  Dentai,  come  l’Orata 
Con  lunga  rete  ajfedtar  ne’  mari  : 

Sapea  nel  fango,  ouel' Anguilla  nata, 

T ra'fiifp,  ù la  Murena  bà  i fìioi  ripari  : 

T ra  le  canne  a la  Pajjera,&*  tra' giunchi 
La  Fojfina  auentar  co'  denti  adunchi , 

Sapea  doue  al  Siluro,  oue  al  pofiente 
T onno  fi  dà  con  piu  piacer  la  caccia  : 

Et  in  qual  Valle  a la  Ragion  cocente , 

E in  qual  la  Sola  flà,  quando  s'agghiaccia  .* 
Et  fila  vulgar  fama  a noi  non  mente  , 

Si  come  Ceruo , o Caprioli' allaccia. 

Ne  la  bocca  d'vn  porto  Vn  giorno  te  fi 
Si  bene  Vn  laccio , ch'vn  Delfin  vi  pre  fi . 

Quesli  già  ne  la  fua  più  falda  etade 

Oltre  al  confin , ch'ai  mondo  impofi  Alcide  > 
Del  Sol  figuendo  le  cadenti  flrade 
Giunfi  fin  là  doue  ei  fianco  s‘ 'afide  : 

Et  poi  ver  fi  toppo fite  contrade 
Sotto  terra  pajfando  il  tetto  vide 
D'oro , o"  di  perle  alteramente  adorno , 
Oue  bà  l Aurora  con  T iton  figgi  orno . 

3 Poi 
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To/'  quindi  anchor  col  peregrino  legno 
S ole  andò  il  mar , che  gli  Ethiopi  bagna» 

Et  gli  Arabi, & gli  He  [per  idi,  e l gran  regno 
D‘ Atlante, ritornando  al  fin  in  Spagna , 
Circondo  qua/t  ad  Vn  medefmo  fegno 
Col  Sol,  il  mar  tutto,  O*  la  terra  magna:  ' 

0 nobil  legno , o chiari  nauti , o quanto 
Argo  eccedete , & di  Qiafine  il  njanto. 

Che  [è  miraeoi fu  lafclando  il  lite 

De  lambii  Thejfaglia  al  Regno  di  Età 
Hauer  il breue  jito  camin  fornito , 

Et  fatto/i  l’Eujìno  vltima  metas 
guanto  è piu  l'Qcean J. ale  infinito 
Fuor  tutto  il  cor  fi  delpiù  bel  Pianeta 
T entato  hauer , cn  raggirato  a tondo 
Col  nofiro  vn altro  anchor  non  noto  mondai 

Aia  poi  che  fatto  al  fin  di  Vago  honore. 

Et  vita [empre  trar  cjfule,  (p)  dura , , 

Lo  volfe d patri j lidi  ilgiufio  amore , 

Che  per  occulto  sforzo  di  natura 
Segue  per  tutto,  O'fina  l’vltime  bore 
Ne ’ cori  humani fiaturìfie , fffi  durai 
O quai  pefei , o quai  moflri , o quai  fimbiantì 
Narraua  egli  agli  attoniti  afe  ottanti . 

Giu- 
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Giuraua  batter  vedute  egli  H alene. 

Quale  da  lungi  vna  1 filetta  appare  : 

Ch’ai  volger fi l de  le  naiantifchene 
Facean  tutto  d’intorno  il  mar  turbare: 
Creduto  hauer  talhor fiuta  Carene 
Gettar  tane  bore  forte,  ed pin fermare. 

Et  efier  (lato  il  gran  tergo  d' vna  Orca, 
Ch’agalla  foura  il  mar  fi  e fa fi  corca  . 

Ceti  mostrar  fi fuor  come  gran  monti , 

Cban  di  desi  ri  eri  il  brutto  capo,  e°lgozKp, 
St  spruzzano  tante  acque  da  le  fronti , 
C’ban pertugiate  in  cima  come  Vn poz&o , 
Che  non  nban  tante  del  gran  Rheno  1 fonti: 
Onde  l aer puon  far piouofo , & fiz&o 
Con  non  men  tema,  che  periglio  graue 
D’affogar  tutti  1 mannari  in  mare . 

De  Conchili  dice  a mirabil  cefi 

Quanto  era  il pefi  y e3>  la  grandezza  loro : 
Onde  trahean  le  perle pretiofi  , 

Ch’ogniuna  per fi  fila  era  Vn  thefioro  : 
Dicea^he parca  a noi  Natura  ,pofi 
In  quelle  piagge  tante  Vene  d’oro, 

Ch’ alcun  ferttl  ricolto  non  l’agguaglia, 

C,  he  qua  del  Gran  fi  faccia , de  la  paglia. 

Q^  4 
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a Verrà  forfè  dì  più  chiaro  nome 
Che  di  quel  ricco  mondo  a noi  fanelli , 

Et  de' pefii  anco  : Hor  farò  noto  io,  come 
S'vfin  le  caccie  de  rapaci  augelli  : 

Come  il  feroce  lor  Spino  fi  dome , 

Si  ch’ai  maestro  poi  non  fen  ribelli  : 

Ma  più  la  nona  frutta  gli  appaghi , 

Che  per  l’aria  natia  gir  fmpre  Vaghi . 

Qjtaf  f come  fuol leggiadro  amante , 

Ch'ai  fulgor  tratto  d’vn  freno  volto  , 
Mentre  più  f ne  v a Vago,  t5  errante 
JSIe  la  rete  d’ Amor  umane  ìnuolto  : 

La  dolce  libertà , che  egli  hebbe  auante 
SoSpira,  & pur  non  ama  efferne  fi tolto  : 
Il  fio  career  conofe , & pur  vi  rie  de , 
Scorgeui  i lacci,  & non  ne  tragge  il  piede 

*2)  tmque  fe’l  peregrino  augelli  piace 
Hauer  prigion  fin  da  principio  intendi  t 
Ouc  dimora  l'Anitra  vorace , 

Et  ponti  ìm  in  aguato,  iui  l’attendi  : 

Oue  o fonte  gorgoglia,  o lama  tace, 

O rugge  il  mar.  Tuie  tue  reti  tendi  : 
Ecco  & tofio  il  Vedrai,  come  baleno 
Per  lo  <-voto  pajfar  del  Ctel  freno . 

Habbi 
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Habbi  tu  teco  pur  l’ A ugel, che fuole 
Cantar  da’  tetti  gli  infelici  auguri  : 

Infame  augel , che  mentre  luce  il  Sole 
H abita  caue  piante , & rotti  muri: 

Et  poi  per  1‘ ombre  tenebrofe , C7* fole 
Stende  a Juoi  nuoui furti  i Vanni  ofuri: 
Quel , eh’ a Dite  accusò  l’infernal  Dea, 
Che‘1  digiun  rotto  al  Melagrano  hauea. 

Habbi  pur  teco  il  Gufo  : il  Gufo  alletta 
Gli  altri  augei  tutti  a meraviglia , e a tifo. 
Mentre  horcon  tuttala perfona  eretta 
S’allunga  in  alto,  ZS“  hor  abbajfa  ilvifì  , 
Et  con  mille  deformi  atti  s' ajf et t a 
Soura  la  gruccia nè fmpre  derifo  : 
Come  è foperto, quelli  a quell’ addita. 

Et  quei  di  man  in  man  poi  gli  altri  inulta. 

Corron  di  qui , di  là  flrepita  intorno 
Di  mille  canti  la  foreHa,  quale 
Corr  e la  plebe  nel  fefieuol giorno, 

A cui  <vedernouo  fpettacol  cale  : 

Egli  ignorante  del  fuo proprio  forno 
Cangia  fpejfo  fembianti,& fende, cr f ale, 
€t  fendendo,  & falendo  accrefe  al  loco 
V olante  turba,  & a la  turba  gioco . 

Ma 
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3\d  a il F alcon  come  da  lontano  fiorge 
UhiFpida  barbay  la  cornuta  fronte  y 
La  torua  faccia , che  ddetto  porge 
Agli  altri > cs*  di  fè  ftejfa  eccita  tonte y 
V ten  lofio  per  ferirlo  > non  /accorge  y 

C’hà  dinanzi  le  reti  y ouunque  ei  (monte  : 
Dà  il  F alcon  ne  le  retiy  che  ei  non  Vede  > 

Et  Va  a cader  de  lo  fihermto  al  piede . 

E cci  chi  il  prende  anchor  con  altro  inganno  : 
Scura  Vn  ignudo  tronco  Vn  laccio  tende 
Oue  al p afo  le  vaghe  Anitre  vanno  : 

Il  F alcon  noiene  y & quando  vna  ne  prende 
P afe  e fi  y & poi  là  àoue  a punto  stanno 
T efèlinfdic  y fatio  il  nuoto  Stende  : 

Ivi  a come  Vi  f pone , il  nodo  fiocca  3 
Et  lo  lega  nel piey  che  primo  il  tocca  . 

O lire  a quelle  ci  fino  anchor  a altre  arti 
lrfate  tra  la  plebe  y altri  argomenti  : 
lo  quelle  file  hor  Vengo  a note  farti , 

Che  piu  ficure  fon y fetale  tenti  : 

Ida  l*  A fior  y lo  Spamier  in  altre  parti , 

CF altra  caccia  è la  lory  cercar  comùenti  : 

Et  fimi  credi , quegli  hà  maggior  grido 
T ragli  S par  uteriy  che  fi  prende  in  nido . 

Fra 


canto  quinto; 

F ra  tutto  il  Vulgo  de  Volanti  alteri , 

Che  viuer  fighon  di  rapine  none , 

Nefjìin  fi  a,  che  dì  quei  veder  fi  fieri  > 

Che  fin  tolti  dal  nido , indite  prone  , 

Fuor  che  di  due , due  fin  miglior  guerrieri 
Per  le  tue  pugne,  l*  Aquila  di  Gioue , 

Et  lo  Spamier  ,fie  fknciulletti  molli 
Da  caldi  nidi  li  rapifii , & folli . 

*P  erdono  gli  altri  de* gentili  affetti 

T roppo  in  tua  man,  s*anchor  di  penne  ignudi 
LiportialaCittàdd patri j tetti , 

Dagli  ermi  bofihi , & da  feroci fludi  : 

Se  non  la  fiera  madre  non  permetti , 

Che  fi fitc ci an  crefiendo  arditi,  ftj  crudi , 
Et  imparin  raminghi  a l aria  apnea 
V tuer  di  fiangumofià  affra  fatica . 

A rroge  anchor , che*l peregrin  Falcone 
Oltre  il  mar  tutto , oltre  tutti  ì lidi  , 

Cb*a  noi  ficn  noti , fuggi  tino  pone 
T ra  rupi  inaceffibih  i fuoi  nidi  3 
Etquel,chaue  fra  noi  ferma  magione , 
Non  ha  degna  virtute , onde  ti  fidi  : 

Et  tolto  da  le  Sci!! e inut  il  viene , 

Nc  del  natio  furor  figno  ritiene . 

Verdi- 
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L'ordine  Tolgi:  lo  Spander, che  tragge 
La giovinezza, /uà  fiera,&  ingorda 
Sotto  il [cren  di  Gioue  in fole  piagge  , 
Raro  a feruir  altrui prefò  s accorda  : 

Quel (èluaggio  rigor , eh' m fen  s’ attraggo 
Ne  la  [ore fi  a , mai  tutto  f (corda  : 

Pena  il  maestro  lungamente  prima  , 

Che piegheuol  njoler  nel  cor  gli  imprima . 

V Aquila  anchor,  che  ne  le  [lue  inuecchia. 
Che  sa  la  dolce  libertà , che  Tale  , 

Che  nel  lume  del  Sol (beffo  (ì  Crecchia  » 

E t co'  folgori  al  del  Èfeffo  rifàle  > 

<tA  chi  poi  d’ acconciarla  s‘  apparecchia. 
Reca  immenfò fudor , rifehio  mortale  : 
Non  ha  trattabil forza,& non  ha [degno 
Da  condur  molle  a maelìreuol fógno. 

V Aquila  dunque lo  Sparuier  bambini 
Prendi  a mdrirAs*  con  amica  mano 
Vezzeggia  sì,  eh' a'  tuoi  precetti  inchini 
F or min  quefìi  penfer,  animo  piano: 

Q ofi  da  dure  quercie,ftf  ceni  alpini 
Giouaneramufìel  non  leui  inuano , 

Ch' a qual  forma  tu  Tuoi  lento  s'auez&a , 1 
Ma  Teccbio,  prima  ch'Tbidir  fi (fezga. 
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Ma  che,  fio  S partner  prima,  che  ei  copra 
Le  fide  membra  di  volante  piuma , 

Hauer  non  puoi  ? però  c habitat fòpra 
A ’ drittiffìmi pini  egli  co  fuma 
In  cima  a t alpi,  cydfejfo  il  tempo,  ptf  l’opra 
^Bcn  de  (irò  Vccellator  in  van  confuma: 

Non  per  ciò  sbigottir,  lafiia  ch’egli  e fa , 

Et  non  lungi  gli  pon  la  rete , O'  i’ejca . 

Egli, che  Va  per  li  vicini  rami 

Stendendo  il  debil  volo,&  dpejfo  pofi. 

Et  dfeffo  hà  fame,  come  pefie  agli  hami , 

Che  non  conofce  la  malitia  afofa, 

A dar  tosìo  Verrà  doue  tu  il  chiami 
Col  gioco,  a cui  s’oppon  rete  no  do  fa. 

Giovane  incauto ,&  ch’anchor poco  ferna, 

Nè  perfetta  h abbia  in  fin  tira  materna. 

T anto  che fuor  de’  bofhi  ombro f.£zr  •valli, 

Oue  egli  nacque  anchor  errante foro 
Non  habbia  auezgs  tvnghie  a’ gran  eontrafh. 
Nè  fatti  gli  occhi  al  Sol  di  color  d’oro  : 

Non  fa  de  l’aria  pojfcjfor , O*  bafli 
Per  fondar  certa  ffeme  al  tuo  lauoro  : 

* Tonui  la  mano,&  ti  farà  non  meno , 

Che  tolto  poco  pria  dal  nido  pieno . 

Ma 
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«5W  a che  \f fòrte  anchor  queUo  ti  naieta  9 
Et  pur  et batterne  in  te  crefce  il  deftre  ? 

T’è  d’vopo  mente  hauery  che  pronta  y C7*  lieta 
Entri  a lunghe  fatiche , non  / 'adire  y 

Se  fary  che  <ue$ìan  nouay  cjn  manfiteta 
jN atura  i grandi  già  dUtade  ajfitre  : 

Et  v incitar  potrà  tinduptria  far  te  : 

Che  nulla  co  fa  è,  che  non  compia  l’arte 8 

Lunga  arte  fuol  a l’affido  maligno 
Lcuar  dal  fiero  fen  la  rabbia^  e* Itofco  ; 

Ho  njeduto  io  tallhor  Leon  fangutgno 
Per  lunga  arte  f : or  dar  le  cacete  y et  ho  fico  9 
Scuoter  la  coda  plactdoy  & benigno  y 
Et  facendo  feren  del  guardo  fio  fio 
Di  tnan  del  fuo  Signor  fitrfi  f atollo 
Et  porger  chino  a le  catene  il  collo . 

L ungo  tempo  y de  fra.  artey  & modi  accorti 
Poffon  far  chi  anco  lo  Spamter  antico 
Del Juo  natmo  orgoglio  a3  tuoi  conforti 
Ceda  gran  parte , (f  ti  diuenga  amico  : 
Ma  come  f tolto  de3  legami  attorti 
Pofa  yn  pezgp goder  de  t aere  aprico  * 

De  le  fue  prime  felue  ecco  t tnuaga 
N Quello  amory  & t3 abbandona  > O*  vaga . 

Quan~ 
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Quanto  dura  la  fiate,  e l Sol  ri  Splende 
Da  le  fìioraneregiondel  Cielo , 

Egli  fi  fi  à tra 3 monti , & poi  ne  fende  y 
Come  incomincia  a biancheggiar  il  gelo  ; 
Come  Borea  da  t Or/e  i x anni  blende  > 

E t foglia  i bofchi  del  fon  do  fi  Velo , 

Prefio  a le  ville  ei  fi  ritira,  cs*  erra , 

Et  tutto  ilnjerno  d pajjèri  fà  guerra. 

Quitti  il  potrai  pigliar  9 fi  tu  rinchiudi 
T ra  reti  <~vn  augeUin , che  me  lo  alletti  : 
Ada  s*  a caccia  maggior  forfè  i tuoi  fi  udì 
Disponi , cn  fin  piu  gram  i tuoi  diletti  j 
Conni en,  che  di  veder  di  foghe  ignudi 
Fr  affini,  Cerri  per  le  filue  affretti  y 

Et  allhor  ti  procacci  A fior,  che  porti 
Auezgi  a molta  preda  i piè  ritorti . 

L à doue  il  cauto  Vccellator  nel  fiolo 
Tien  di  no  do  fi  lino  infidi  e te  fi 
A le  colombe , che  con  lungo  volo 
A noi  ritornan  da  lontan  paefè. 

Prender  fi  Vuol , che  egli  al  nafiofio  dolo 
T roppo  ingordo  non  ha  le  ciglia  intefè  : 

La  natia  fame  il  caccia , & la  Vicina 
Preda  gli  Vela  i lacci , oue  mina  . 

Pier 
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Hor  qual fi fa  l'Angela  che  prefi  hauraìt 
Et  brami  al  tuo  svoler  render [oggetto  9 
Leuagli  m prima  de * Solari  rai> 

Qndbà  la fita fuperbia > il  dolce  affretto: 
Per  molti  giorni , o raro  egli , o non  mai 
Far  poffa  agli  occhi  fioi  del  Sole  obietto : 
Ada  come  poi  la  notte  al  mondo  cela 

I diuerfi  colori,  féj  tu  lo  fuela . 

ZBreue jfratio  anco  di  pregiar  al finno 

Gli  dond&  tienlo  a lungo  in  pugno  de  fio: 
Quegli  due  il  fio  fico  > le  Vigilie ponno 

Rintuzzar  il f uo  fiero > il fuo  rubefìo: 

Con  quefti  due  ti  potrai  far  tu  donno 
Ffogni fua  volontà  ; d ogni fuo ge fio: 

Ma  con  piatemi  man , con  atti  dola 
Souentem  tanto  t 'accarezzalo*  moki . 

Con  quefti  Vezgi,  & con  largir  a tempo 
aA  la  firgente  fa  fame  vorace 

II  fanguinofi pafìo  ; e in  ciafiun  tempo , 

In  ciafiun  atto  ricercargli  pace; 

T u tei  farai  compagno  in  breue  tempo  9 
Et  con  lui  fungerai  lega  tenace : 

Vorrà  ftar  teco>&  l’ alte  nebbie >e  i rami 
E c cefi  Ufi  era  fimpre  che l chiami . 
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Cefi  deftrier  , che  da  la  fiera  razza, 

Et  da’  liberi pafihi  in  prima  t raggi. 
Sbuffando  Viene , renitente  m piazza , 
Et  fona  i modi  fuoi  tutti filuaggi: 

Quafi di  rabbia  , ftj  di  dolor  impazza. 

Et  le  carezze  dima  ejjer  oltraggi  : 

Odia  il capejìro,  odia  ilprefipio,  adombra 
a4d  ogni  moto,  che  fifa,  ad  ogni  ombra . 

Ma  poi  che  del  Signor  piu  Volte  finte 
La  caua  man , che  lo  percote  in  gufi , 

Che  non  gli  dà  cagione , onde  pauente  , 

Et  le percoffe  naez^  effer  auifi , 

Caccia  da  fi  la  pria  torbida  mente , 

E t con  benigno  fguar do  in  lui  affi  fi, 
ui  lui  nitrifie , & da  lui  prende  il  morfo , 
Et  lui  riceue  njolenticr fui  dorfo. 

Ma  ciò  non  bafia , che  importuna  "viene 
Morte  fiuente,  e’I  tuo  piai  er  ti  rompe  : 
Onde  in  Vece  di  preda  a te  conuiene 
Far  del  tuo fido  le funeree  pompe  : 

Non  vn  fol  morbo  paffa  entro  a le  Vene, 

E’ l fin gue  de  l' àuge  l co  ce , {fi  corrompe  : 
E‘  ben  dunque fiper  i ficchi,  & t herbe 
Peonie  tutte , onde  il  confili,  cr  firbe . 

2\  Hor 
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Hor  importuno  affaticar  , hor  tira  , 

Mora  il  tempo  ineguale  la  pioggia , il  Sole  0 
Il  vento,  di  grane  odor  , ctim  aria  [pira , 
Gnafiar  la  nobilfia  temperie f noie  : 

Spejfo  del  cibo  , a cui  forfè  non  mira 
Il  fio  custode,  la  fiuerchia  mole: 

T alhor  il  troppo  ripenfar,  di pingue, 

C/d  d piu  fittili  fimi  afta,  & gli  efììngue  « 

N*hò  Veduti  io  t alhor  pronti , & allegri 
Sopra  il  cibo  faltar,  che  lor  nyien  dato  : 

Et  quiui  gli  occhi  far  torbidi , & riegri. 

Et  ceder  t alme  ad impronifi  fato  : 

N’hb  Veduti  io  languir  maceri,  & egri. 
Et  dileguar  a poco  a poco  il fiato: 

Ben  mille  modi  di  morir , fila 

V na  morte  è pero,  che  negli  muoia . 

Hor  a il  cauto  Strnccier , che  fieffo  Vede 
D'altrui  tentate  in  van  mediche  prone » 
Mentre  taugel  e fino, & fieffo  riede 
A guardar  lieto  il  fio  fiereno  Gioue , 
Cantra  il futuro  mal  sarma,  & prone  de  f 
Et  le  varie  cagion  tronca,  O4  rimone: 
l Mentre  è il  ruigor per  tntto  il  corpo  intero 
AUhor  vfa  ei  l'mdufiria , e Imagi  fiero . 

Le 


CANTO  QVTNTO.  ; 

Le  noue  fiondi  de  l*  a ffient  io  amaro 

T rite>  y di  'doppia^  & di  coton  coperte 
Fon  pii  nel gorgozule  > ffi  fin  riparo 
A primi  fimi  > a le  cagioni  incerte: 

V fole  fteffb,  Qd  fi  vedrai  tu  chiaro 
guanto  la  lor  virtù  sauanzi&  merle : 
JMon  ha  rimedio  per  orlar  al  male 
In  tutte  t herbe  il  tuo  Peone  eguale . 

Ho  veduti  io  dotti  macfiri  affai  ? 

Che fihiuan  jorne  fiolfì atro  Veleno  P 
Innanzi  al  mal  altro  compofìo  mai 
Di  sì  caro  animai  mandar  nel  fieno: 

Ma  fi  qual  humor  pecchi  in  lui  tu  fii> 

Et  tei  Vedi  languir , & Venir  menoy 
A più  poffenti  farmaci  ricovrì  y 
Et  tutta  in  opra  pon  l'arte  Al f occorri . 

Qmflo  auge! ama  il Soley  di  natura 

Egli  e tutto  Solare y & tutto  ardente  i 
Onde  l3 arder y che  eccede fi  a mtfura , 

Di  calda fiebre  il fa  morir  fiuente: 

Fàtua  t incontro che  la  fu  a paflura 
Da  digerir  fa  molle , e3l fioco  aliente , 

Il  rviuo  fa  ?gue  3 e 9*  le  calde  interiora 
Bei  nono  pollo  Veci  fi  allhora  allhora . 

R 2 Ciò - 
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Gioua  anco,  ch’altri  il porti,  otte  e orgogli  a 
Fonte  tra  fafii  di  purgato  h umore  : 

Che  quiui  ei  tempra  l'affetata  rvogha  , 

Et  del  freddo  liquor  fiuuiene  al  core  : 

Penetra  l’acqua , oue  il  calor  l’addoglia , 

Et folue  l’aluo y & ne  lo  manda  fuor  e: 

Quafi fi  come fitol  lucido  , djr  netto 
Doma  portar  dal fiume  il  lino  infetto . 

T albor  di  graffi,  & di  "vi fio  fi humori 
Nel  capo fi  gli  fan  materie  crude, 

Graue  malor,  cb’ange  il  ceruello,  e i fori 
De  le  narici  al  fiato  ingombra , & chiude  : 

De  la  fiordo,  del  larice  efie  fuori 
jimaro  fungo,  c’bà  dolce  virtude : 

V irta , ebe  tragge  al  Ventre , & purga  tutto 
fiuefìo  empio  morbo,  rende  il  capo  afiiutto. 

Auten  t albor,  che  Veleno  fa firpe , 

Maligno  Verme  fi  nutrichi,  & cele 
In  mezp  l’aluo , che  crefiendo  firpe , 

Et  porta  infin  al  cor  tofio  crudele : 

T u perche  tofio  ne  lo  vinca,  Ó*  fierpe 
Prendi  amaro  Aloe  mìfio  con  fiele 
Di fìluaggio  Maial,  e in  purga  l'vfia , 

Che  fia  di  doppia  circondata , & cbiufit. 
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%e  dirotti  io  d'rn  altro  empio firpente  » 

D 'vn  altro  Drago  il più  faldato  , duro 
Di  quanti  Vnqua  il  teneri  Libico  ardente 
Neproducejfe,  o t Et  hi  ope  ofiuro? 

Da  cui  non  e ne  tra  thumana  gente. 

Nè  tra 1 bruti  animali  alcun  ficuroì 
Che  nel  fon  do  del fen  fi pone,  Bride, 

Smaga  il  rolto,il  cor  rodc,&  l'alma  recide  ? 

g)ue fio  afii do  crude l , eh' Amor  s'appella  , 

T oflo  chel  Sol  già  tepido , & freno 
T orna  del  T auro  ad  h abitar  la  cella , 

DI  ghiaccio  rìen  fura  la  terra  meno , 
Depofia  la  ^vecchiaia , & di  nouella 
Spoglia , & più  fiero  lofio  ardito,  ptfi  piene , 
Efe  dafiofi  cane  ,&  tal  fi fiende  9 
Che fitto  fila  terra,  el  mar  comprende . 

Inalza  il  capo , & gira  il  torno /guardo 

S tndendo , ftj  manda  da  la  bocca  Vn  fiato  , 
Che  paffa  al  cor  come  pungente  dardo , 

Et  turba,  & Fpegne  ogni  dolzgiY  rfato  : 
Morbo  tanto  più  no , che  lento,  tardo 
Par  da  pnnctpio , Bà  quafi celato : 

Et  ecco  occupa  poi  tutte  le  rene 
D’rn  gì  «ue  incendio , che  furor  diuieve . 

Kb  H or 
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Hor  quelli  amo  al  rapace  augel  nel  petto 
Paffa , & alto  Immerge,  non  l' aiuta 

Il  natio fi legno , e’I  martial  di  fletto , 

Che  in  altro  tempo  compagnia  rifiuta  : 
jìllhor  la  cerca,  (£/  con  rntenfi  affetto 
Cerne  la  Vaga  libertà  perduta: 

Et  impotente  dt  fe  ftejfo , & folle 
Speffo  dal fuo  Signor  s allunga,  O*  folle . 

Hor  tu  gli jcema  allhor  l'vfàta  cena , 

Ognifua  menfa fa  frugale , & breue: 

Nè  fa  fluaggio  il  cibo:  Vn  pollo fena , 

Et  pafilo  di  carne  effangue , & leue: 

Laf  largii  far  quella  empia  ingluuie piena 
Il  cauto  fio  maefiro  Vnqua  non  deue  : 

Ch‘ a par  a par  col  cibo , ch’ei  diuora , 

Et  crefce , £?•  Jcema  il fio  cupido  anchora. 

Ala fi  dal parco r viuer  non  intendi 
Vamorofi  defr  effer  rtprejfoi 
D’ njn  gioumetto  agnello  il  cor  ti  prendi , 
Cui  tronco  fa  da  l’ anguinaglie  il fifio  : 

Il  immoli  a in  puro  fonte,  fgd  netto  il  rendi 
D‘ogm  natiuo  odor,  che  pute  in  ejfo  : 

Et  fparfi  poi  dt  roffeggiante  croco 
Fa  che  l’amante  augel  negufli  Vn  poco . 
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F à che  tre  giorni  alihor  che  l’ombra  ofura 
Cede  al nouo  mattiti , che  efce  dal  Gange , 

Se  ne  pafca  l’augel cui  l’empia  cura , 

Il  tiranno  de  (ir  stimola,  O"  ange  : 

Et  ne  l’aluogli  funge,  & gli  matura 
L’amorofa  materia , indi  la  frange , 

Inf allibii  rimedio,  & fuor  la  caccia 
Fuma  che  cinta  di  fcorzci  ouo  fi  faccia . 

M ille  altre  infermità , mille  fciagurc 
* Fonno  il  tuo  caro  augel  condur  a morte  : 

Re  fìat  alihor  perco/Jo,  Qp  ne  le  dure 
Battaglie  ffefo  aueyfa  egli  ha  la  forte  : 

S cendongh  fari j humor  ne  le  giunture , 

Gli  acuti  chioui,  & le  podagre  torte  : 

E l tempo, e‘ ICicltallhor  produce,  & mone 
Non  conofiute  pria  malitie,  tf  noue . 

on  era  già  cento  anni  in  quepo  mondo , 
C’habitam  noi , chi  cognitione  hauejfe 
Di  quello  morbo  putrido,  'ffj  immondo  , 
C’hor  hà  sì  larghe  le  radici  imprefe , 

Et  da  la  fùperficie  in  fin  al  fondo 
Serpe  per  l’offa,  per  le  carni  feffe  : 

Et  che  già fè  (. se  Ver  quel,  che  n e fritto ) 

Co ‘ Franchi  nel  Italia  empio  trapitto  . 

R 4 ° Hot 
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H or  perche  qui  non  pon  slringerfi  tutte 
L'infermità , noni  progreff  loro  , 

Non  ì ri  medi  j , onde  a le  membra  Ut  ulte 
Recar  ji  pojf'a  il  debito  ri  foro  ; 

Tu  da  le  cure  fpejfo  in  prouà  addati  e 
Potrai  dar  norma  al  tuo  nono  Uuoro  : 

Che  Jel'vn  mal  fan  a fi  i anco  il  fmile 
Sanar  potrai , svfi  il  mede  fino  siile  • 

Che  tutte  le  cagioni  o fino  e fernet 
Contufion,  ferite,  & offa  infrante  : 

Et  quefi e tu  le  Vedi:  o fono  interne , 
Maligno  humor  dentro  le  membra  errante  : 
Et  quefledi  due  forti  effer  fi  feerne. 

Se  ben  manda  di  fuor  vario  fembiantc  > 

H umido,  Od  caldo  3 onde  ne  il  capo  omtUo  , 
Et  caldo y c ? fecco , onde  il polmon  riè  aduli o. 

Quinci  Vedrai  fi  come  furi  da  fonte 
Ogni  fiume  cader  3 ogni  malìa 
Nafìer  anchor,  eh' a t Aquile  faccia  onte , 
Benché  avario  l'effetto , ed  nome  fa  : 
Sian  dunque  pur  a te  le  ragion  conte 
O fifica fa  d'vopo , o chirurgia  ; 

Che  qualunque  fa  il  mal,  chef  corpo  addoglia, , 
Suanirà  quando  la  ragion  fi  foglia  * 

Dun- 
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D unque  non  tanto  hauer  la  mente  accorta 
Al  nome , quanto  a la  cagion  conutenfì  : 

E Ver,  cE  anchor  mirar  al  loco  importa, 

Oue  1 dolori  fon  fatti , & intenfì  : 

CE  altro  rimedio  il  capo , altro  conforta 
Il  petto,  ouer gli  intcriori  offenfì  : 

Ma  chi  sa  la  cagion,  farmaco,  e impiafìro 
T roua  anco  a tutti  1 luochi  accorto  maHro . 

Ma  di  quanto  patir  lambii  gente 
De  ( Aquile  raminghe  hoggi  fi  vede 
(CE Aquile  f puon  dir  dal piu  eccellenti 
T ut  ti  gli  augei  digenerofe  prede  ) 

Nefjun  danno  e sì  reo,  sì  renitente 
A tutta  (arte,  0 sì  continuo  lede 
Di  quel,  che  (A fino  ( tal  è il  nome ) face 
Quando  al polmon  s affìgge  alto , O*  tenace . 

A l principio  ( oppon , che  mentre  è noua 
Zi infermità,  mentre  è dubbioja^  lenta > 
Paté  d\ ejfer  curata,  CFVi  fi  troua 
Talhor  ah  un  rimedio  hauerla  ffenta . 

Il  frefio  latte  de  la  capra  gioua , 

Gioua  il  liquor  di  Pallade  : e chi  tenta 
Vincer  colviuo  foco  il  mal  atroce , 

Et  fui  capo  (augei  incende , coce . 

Ma 
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SM  d come  poi  s1 * 3tngrojfa  il  caldo  humon , 

Si  che  tl  polmon  non  puoi  e arfo y & granato 
ji tirar  piu  dentro  al  fen  le  gelide  ore  y 
Nè  mandar  fuor  da  le  narici  il  fiato 
Anhela  in  mezzo  , mns  affoga  il  core  B 

Che  piu  non  haue  il  refrigerio  nj fato  : 

Et  allhor  nefun  piu  rimedio  auan%a y 
Ogni  cura  deponi  y ogni  speranza . 

1 1 vital  filo  incìde  Atropo  cruda , 

Ch3 ogni  coffa  mortai  rapida  muoia  : 

Il  fanone  torpe  y e del  fuo  corpo  ignuda 
La  <-vita  w aria  ff  diffolue y & f uola . 

In  rvano  t arte  $' 'affatica^  & fida , 

£ ruan  ciò  che  $ apprende  entro  la  ffuola 
Di  Peony  iEfculapio  : è già  fornito 
Il  tuo  diletto  y pr e?idi  altro  partito . 

1 o non  t infognerò  t allhor  y che  i "vanni 
Si  rompon  nel  cacciar  perle  forejle * 

Come  ripari  a * riceuuti  danni  y 
Et  nel  rotto  Vn  intier  tofto  ntnejle  : 

Son  bulgari  arti  quelle  da3 primi  anni 

ld^vccellator  l impara  y Acanto  Vette 
Id  amico  augel  si  ben  degli  altrui  manti > 
Che  egli  non  perde  i fuoi  fuperbi  vanti . 
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Et  o qual  merauiglia  e>  che  le  penne 
Vfitallhora  tvn  de  l altro  augello , 

Se  tHuomo  anco  tv  so?  fi  tHuomgià  Venne 
P er  la  Via  de  pennuti  ardito  , fgf  /hello? 
Colremigio  de  tali  alto  fi tenne 
Dedalo  in  aria  rvolator  nouello  3 
Et  con  le  non fue piume  il nudo>  & lento 
Del  corpo  fiuo  fè  Jìar  alto  /ul  Vento. 

M*  io  troppo  t* allungo  > è tempo  homai 
D3vfiir  armato  a la  campagna  aperta  ; 

Tu  fai  pigliar  taugcl rapace,  fpj  (ai 
Da  farlo  amico  tuo  regola  certa  : 
lo  tho  per  trarlo  da  diuerfi  guai  > 

Et  firmartelo  fan , t arte  /coperta  3 
S olo  homai  re  Via  > eh3 io  ti  renda  m frutto . 
Come  babbi  a coglier  il  bramato  frutto . 

T^ompe  t agri  colt  or  terre  feconde 
Colcuruo  aratro  mille  Volte  in  Vano  : 

J n Van  Vi  /farge  il  colto  > m Van  nafionde 
S otto  a le  opime  glebe  il  puro  grano  ; 

Se  poi  che  fatte  fon  mature > & bionde 
Le  meffi  et  tarda,  & non  Vi  pon  la  mano  ; 

S e non  caVliga,  & fiuote  a tale  apriche  , 

Et  ruote  fa  refiar  l'birjùte  fficbe . 

Com 
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Comparti  dunque  il  tempo , & prima  impara 
In  qual fiagwn  ciafiun  augello, m quale 
hi  ora,  per  far  piu  fortunata  gara 
Con  gli  auerfanj  fmi  difende  l ale  : 

Per farla  Hate  preda  amata , {fi  cara 
Lo  Sparuier fopra  ogni  altro  e pronto, et  Vale  > 
Et  la  Jua  caccia  firue  a le  tue  voghe 
Fin  che  a cader  cominciano  le  figlie . 

a poi  che  Borea  il  mento  hi  [fido , el  crine 
Duro  homai  fatto  di  fonante  gelo  ò 
Solleua  in  aria,  & di  mordaci  brine 
Fa  Ve  sì  ir  al  mattin  noto  fi  Velo , 

La  turba  de  le  Quaglie  peregrine , 

Ch'vfi  fimpre  il  tepor  figuir  del  Cielo  , 

In  Vane  fchtere  per  puff ar  s aduna 
Oltre  il  mare  a miglior  pafio , & fortuna . 

ren  don.  per  tari  a il piu  fedito,  fi  dritto* 
Che  le poffa  condur,finticro , &*  n volo  , 

Et  portate  dal  Vento  alto  tragitto 
Da  quc  (io  fan  Vcrfo  toppo  [lo  polo  : 

In  Ethtopta , m àfrica,  in  Egitto , 

Ch  c nttn  (’fftfì  hanno  dal  'verno  il  fùolo  t 
T ornano  ad h abitar  lor  cafe  antiche , 

Che  fon  di  fiate  troppo  arfe  3 afriche . 

Allhor 
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«A  llhor  ce  fi  a ogni  prona,  ogni  aghezp^a , 

Che  dal  caro  S partner  da  te  s 3 attende  ; 

Che'l  fào  pregio  maggior  eia  rattezza , 

Con  cui  la  Quaglia  in  aria  afiale,  & prende: 
Non  il  balen , quando  le  nebbie ffiez^a , 

Si  toflo  per  lo  Ctel [ugge > ri  Splende , 

Come  ei  da  lo  fruccier  Jì parte,  esrgiugne 
La  preda , & già  la  tien  Jìretta  ne  l'vgne . 

Dunque  come  da  noi  la  Quaglia  parte , 

Del  '-veloce  Sparuier  la  fama  tace  : 

Si  fina  in  tanto,  {fi  fi  nutrica  in  parte , 

Che  da  Borea  il  difende  in  olio , c m pace  : 

T al  dopo  lungo,  & faticofo  Marte 
Rifugge  a’  tetti  il  Cauaher  pugnace , 

Et  fi ripofa  al men  fcruido  lampo , 

Ter  più  franco  tornar  la  fiate  m campo. 

H or  come  filo  lo  Sparuier  ti  finte 

Fra  tutto  il  vulgo  de  gli  armenti  augelli , 
Mentre  per  tutto  Autunno  il  giorno  feme , 
€t  Verdeggian  le  nue , fi  gli  arbofielli  s 
Cefi  fra  tutti  gli  altri,  che  tu  firui 
Per  la  fìagion,  che  fà  Vetro  i rufielli , 

Solo  al  F odeon  donar  l'aria  fi  Vuole 
Ne  l'hora , chc’l  mattin  rimena  il  Sole . 

Allhor 
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%À  llhor  tu  lo  r vedrai  con preffe  rote 

'Poggiar  in  alto  * & for montar  divento  * 
Fin  la  Ve  il  fiero  tuon  mugge , ptj  percote 
Le  fofthc  nebbie,  e* l torbido  elemento  : 

A t anitre  > che  (lan  ne  tonde  immote  , 

T icn  egli  di  là  su  lo  J guardo  intento  9 
Et  come ' /egli  fan  leuar  in  alto  , 
Cadeadarlor  precipitofe  afalto . 

Qjial  fe  tallbor  fura  Vna  quercia  alpina 
Cade  l àrdente  folgore  di  Gwue  , 

Stride  t aria 5 & di  tema  ogni  Vicina 
Mole  dintorno  f riferite  3 & fmoue  : 
Tale  il  F alcon  su  l anitra  mina  , 

Che  prima  in  aria  per  fuggir  fi  mone  9 
T ornan  l altre  ne  tacque  affitte , & Vanno 
Fin  fui  fondo  a fuggir  l’infante  affanno* 

Ma  ne  già  fòt  con  t Anitra  ha  il  Falcone 
Perpetua  nemiSlà^ guerra  mortale  : 
Amazga  anco  laGrue  > con  t Airone 
CarrL  ndo  fin  fura  le  nebbie  fede  : 

E'  (hi  dietro  le  Caraffe  chi  lo  pene 
Dietro  le  Starne  : a mille  cacete  Vale  9 
S3  ad  de /ira  a mille  pugne > in  mille  modi 
I)  e topi  e Juefeel  fuo  Valor  tu  godi. 
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Ma fi  come  de  gli  H uomini  le  genti 
Hanno  vanj  tra  lor  Volti,  & colori , 

Leggi , religioni,  haliti,  es*  menti , 

Et  vari j fi  udì  j apprendono,  & lauori , 

Co  fi  i Falconi  anchor  han  differenti 
Nomt,fembianze,  Volontati,  honori , 

Sacri,  Lainier,  T rauerfi,  e?4  Montanari  * 
Et  Gn falchi,  eh3 a noi  rvengon  sì  rari. 

Et  di  quefli  altri  a l'Ànitra  s attenta 
Con  pili  Vigor , ftfi  piu  fibhme  monta  : 

Àltn  con  tra  la  Grue  battaglia  tenta , 

Col  pugnace  Àirone  altri  s*  affronta: 

Altri  fan  altre  proue$  & quei  che  lenta 
Ne  l'vna  ha  l'alma,  l'ha  ne  l'altra  pronta  : 

Et  fieffo  anchor,  quando  il  bi fogno  preme > 
Entrano  due  contra  Vn  nemico  infieme • 

Ma  il famelico  À fi  or  altra  maniera 

Di  guerreggiar,  altri  co  Fiumi  abbraccia: 
Dal  me'zg  giorno  infin  Verfb  la  fera 
*Tm  Volontier  Vis* affaticai  caccia  : 

Et  pur,  come  anco  dei  Falcon , fi  fiera 
Maggior  piacer  ne  la  Ragion , eh* agghiaccia 
Che  dentro  i bofihi  allhàrmdi  di  fronde 
La  preda  mal  da  lui figge , &*  s'afionde . 

Di 
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Di  Varie  Fpecie  aiegei  perfegue,  (gj prende. 

Et  in  qual  prima  ei  può  fi & empie  : 
t%la  la  Starna , t‘l  F agiati pm  Ffejfo  offende. 
Et  Voglie  ha  coltra  lor  pia  pronte >(£/  empie: 

Quinci  de  lo  S truce  ter  Chonor  depende  y 
Quinci  il  piacer  del  Cacaator  s'adempie: 

Nè  minor fiefi  han  le  fduestri piagge y 
Nè  piu  certa  y o maggior  preda fen  tragge . 

Non  sì  to(lo  HA  por  leuar  dal  fido 

V e de  il  bramato  angeliche  egli  odia  a morte  * 
Che  dietro  figli  pony  nè  ferma  il  volo 
Prima  che  Vinto  negli  artigli  il  porte  : 

O fi  quei  fimto  dal  timor , dal  duolo 
In  loco  jìripon  fino  fi  y & forte , 

V A por  fi  mette  a la  Veletta  in  parte, 

Che  lo  pojfa J coprir  come  fi parte . 


Il  cany  che  ghè  compagno  m tanto  ardua  9 
Si  caccia  dentro  al  folto  y e annafi  in  terra 
Ogni  roeprey  ogni  bucoy  & ogni  riua , 

Fin  che paffa  , oue  il  mifiro p ferra  : 

Ei  che  farà  ? fi  l’vn  nemico  fihiua 
In  aria  , in  terra  l'altro  ecco  t afferra: 

Ha  più  fede  ne  l’aria  y & forge  in  vano , 
Che  Va  ne  iVnghie  de  l’ A f or  furano . 

Hd- 
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Habbi  tu  pur  Vn  can,  che  finta  tofìo 

Et  la  Starnaci  Fagian  di  Varco  in  Varco  : 
Che  ne  forte  macchion , nè  pruno  opporlo 
Schiui,  nè  fia  di  fue fatiche  parco: 

Nè  dubitar  : /'  A fior farà  difio  fio 
A farti fimpre  di  gran  preda  carco  : 

Non  fifatia  et  per  poco , c?"  non  fi  fianca: 
Prima  a te  il  dì  ,ch’a  lui  la  lena  , manca. 

Conuienti  anco  Vn  Deflrier,  eh'  o di  galoppo 
Cacciar  tu  il  Togli } od  affrettarlo  al  cor (ò 
Habbia pronto  voler,  che  non  fia  troppo 
Grande , di  dolce  andar , di  forte  dorfi: 

Che  fofisi,  & fiepi ogni  nono  intoppo 
Agile  s‘  alzi,  ftfi  ohe  difi  a al  morfio: 

Et  quante  Volte  o tu  rimonti , ofeenda, 

S en\a  far  moto,  nè  fuggir  t’attenda . 

Come  tu  il pojfa  hauer  cofi perfetto. 

Cefi  di  fio  fio  a le  tue  Voglie fimpre, 

Di  quaifattezgs  fia,  di  quale  affetto  , 
Jtfiai  ragge  te  lo  dian  di  quelle  tempre , 
lono’l  replicherò,  prima  s’è  detto  : 

Tu  con  le  norme  mie  fà,  che  contempre 
L elettion,  che  Vorrai  farne,  & credi , 

C he  tal  l’ottenirai , qual  tu  lo  chiedi . 

S Afa 
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Ma  refta  ben , ch'io  ti  dipinga  anchora 
La  fembìan%a  drvn  can,che  ti  contenti: 

Quei fa  per  te,  ch’el pel  bianco  colora 
Di  rojje  macchie , come  fiamme  ardenti  : 
Altri  è,  che  del  color , che  tien  la  Mora 
V noi,  che  le  macchie  fan  negre , & frequenti : 
T u dopo  il  roffo  in  quelpon  la  tua  speme. 

Che’ l candido  compon  col  bigio  infume . 

Ma  ciò  non  balìa:  larga  h abbia  la  fronte , 
Penda  il  labro,  & l’orecchia  : il nafò fmo , 
Quadra  h abbia  la  per  fina  : {fi fide,& • pronte 
Steno  le  membra  dal furano  a l’imo. 

Da  non  fiancar  fi per  poggiar  al  monte , 

Ne  per  p at (far  oltre  a fango  fi  limo: 

Par  anco,  che  più  'vago  il  collo  renda. 

Se  come  al  bue  la  fòggiogaia  penda . 

jQuefto  anco  e poco  : pon  via  maggior  tura 
In  ricercar  l’origine,  & le  proue 
De'  genitori fùoii  che  la  Natura 
Simile  a' padri  il fieme  eccita , & motte . 
Segui  quegli  precetti , & ajfecura 
1 tuoi  piacer,  le  tue  sferanze  noue: 

E'  'ver,  ch’importa  ancor  quel Vezgp  affai. 
Che  pigliar  tu  ne  le  tue  man  gli  fai . 


La 
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Lagiouanetta  etade  e come  mn  Vafi 

Nono, in  cui  quell* odor,  che  ei  prima  apprende $> 
Si  mede  anco  in  Vecchiezza  ejfer  rimafo  3 
Et  di  rado , ò non  mai  vien , che  / emende: 

E*  come  mn  germe  tenero , eh' a cafi 
Cre/ce,  fer*  nejfun  gi  amai  lo  potalo  Mende  $ 
Che  fi  torce , simbofia > & forma  adduce 

Selvaggia,  & che  poi  reo  frutto  produce . 

Di  quefìt  alcuno  ce  , che fegue torma 
De  t odorato  augello  > £7*  come  il  mede  9 
O fi'l / ente  micin  con  certa  norma 
L’ojferua  fl  mìra>  & leua  in  alto  vn piede: 
Et  tutto  immobil f compone  in  forma 
Chel  cacciatora  che  ma  dopo>  saueàe  : 

V*  accorre  i c?*  toflo  vnagran  rete  fende 9 
Che  la  Per  dice  > tl  can fitto fi prende . 

Co/i  alìhor  quando  dal  balcon  fiurano 
Scoperfè  J pollo  t adulterio  afiofi 
Sotto  la  rete  9 che  con  dotta  mano 
Dì  lento  fil  et acciar  tutto  nodofi 
T e (furo  a quello  effetto  hauea  Vulcano 9 
Che  nera  prima  affai  fatto  gelofòy 
Refar  V enere>  ftj  Marte  infieme  colti 
T enendo  mille  Dei  gli  occhi  in  lor  volti  * 

4S’  2 Gran- 
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Grande  è bene  il  piacer , grandi  le  prede  3 
Che fine  foghon  trar,  ma  la  fatica 
Et  le  prede  fi  piacer  di  tanto  eccede  9 
CF  a nobil gente  mal  può far fi  amica : 

Che  t Autunno^  <&  la  fiate  allhor  che  fede 
Il  maggior  lampo  la  campagna  aprica 
Vfiir  conni  enti  anhelante,  lajfo 
Seguir  del  can,  che  Va  fiutando  il pajfo . 

E'  piu  commoda  allhor  che  Ibreue  giorno 
Kit  orna  a noi  con  la  fiagwn  gelata  : 
dMa  de  d'^vopo  <~vn  Falcona  che  giri  attorno 
Soura  il  can,che  t augello  appo (ì a & guata  : 
Senza  il  Falcon  raro  farai  ritorno 
Portando  d tetti  tuoi  la  preda  amata  ; 

Che  l’appofiato  augelfcopre  gli  incanni 
Dal  terren  nudo>0*  fende  in  aria  i naanni  • 

C'è  Vn  altro  intoppo  ancor , che  dentro  il  folto , 
C Fin  anzi  d piè  ti  fan  fiine, o canneti  > 

O doue  il  grano  ancor  non  è raccolto 
S tender  non  puoi,  non  puoi  tirar  le  reti , 

Sì  cF a t auge  l,  che  vi  fi  fìnte  colto 
Lvfcir  di  fìtto  in  ogni  parte  vieti ; 

Spejfo  c>  le  piante  de  lo  Dio  T hebano 
L'opra , ed  tempo  ti  fan  perder  in  vano. 

Più 
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Ptu  delire  cacete fin , più  Vaghe  quelle, 

Et  di  più  degne , & beUicofi proue , 

Che  le  Starne ,i  F agi an,  le  Quaglie J. nelle 
Contender  fan  col  fiero  auge]  di  Gtoue , 

Et  hanno  il  can,  che  le  ripofte  celle , 

One  a coprir  fi  vanno, indaghi,  & troue  : 
Quello  il  tuo  studio  fia , che  quello  in  pregio 
E'  ptù  degli  altri  anco  a lo  Stato  regio. 

■M  a per  poter  entrar  ne  la fiore  II  a, 

E t numero  fia  far  preda,  6>  opima , 

V na  co  fa  a Japer  anchor  ti  refi  a. 

Et  ne  l’arte fi  tien  quafit  la  prima} 

Che  tra  rapaci  augei  dinobil gefla 
Piu  del  mafihto  la  fi  min  a fi  stima  : 

E'  più  grande,  ptu  forte,  & piu  feroce. 

Et  a maggiori  augei  s ’arnfehia,&  noce . 

Fra  quantunque  animali  in  terra,  e in  aria 
Errando  vanno , & credo  anchor  ne  l’ onde , 
Sol  tra’  rapaci  augei  natura  Vana 
E’ or  dine, & l’vfi  rvmuerfikl  confonde  : 

T ra  quelli  fili  a fi  flejfa  contraria 
Fotta  maggior  ne  la  mogher  infonde , 

Et  maggior  membra,  a*  animo  più  ardito  , 
Et  nutrir  lafà firn  a il  marito . 


Dun- 


[Dunque fi  tu  più  volentier  attendi 

Al  vario  Augel,  eh’ a noi  da  Coleo  Venne  « 
Di  manfuete  far  cura  tì  prendi 
De  la  [emina  A fi  or  legrojfe  penne: 

Et  fe  piu  de  lafta  il  cor  intendi 
Al  vago  trouator,  eh’ augel  diuenne 
Per  ìnuidta  del  %io , ha/la  il  T erzuolo , 

Che  egli  è piu  deliro, et  non  men  ratto  al  volo. 

Ma  sa  chi  piace  l'Aquila,  che fègna 
Lo  fèudo  Imperiai,  & quel  di  Gioue, 

Se  foura  il  mafìhio fòl fonda,  C>  difegna 
Le [ite  fatiche , gran  ragione  il  moue  : 

Che  egli  ha  pefo  minor , O*  f gli  infìgna 
«! Meglio  qual  vfo  al  cacciator  più  gioue  : 

La  [emina  e più  graue,  & ne  l’artiglio , 

Et  nel rofìro  hà  maggior [degno  periglio. 


Ma  la [ita  caccia  è,  che  fferueì  o quale 
E'  la  preda,  che fà  ? quale  il  diletto , 

Che  [è  ne  tregge  ? ella  la  lepre  afale , 

O’I  Caprio  anchor  fanciullo  alcorfò  inetto: 
Ma  che  fan  d’vopo  a quefìc  proue  l'ale , 

Se  dal  <-veltro  anchor  s’hà  lo  (ìeffo  effetto!  t 
lo  dirò  ilver-.l’incommodo  è ben  tanto. 
Che  no' l pareggia  del piacer  il  vanto . 

Non 
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J{on  fi  conuien  però,  che  tra  t altezze 
De  fimmi  Regi , & le  delitie  loro 
L’ Aquila  ancher  & fi  nutrichi , & prette 
Senza  risparmio  di  fatica , o d’oro: 

Regina  degli  augei  viua,<y*s’auezze 
Tra'  Regi,  &•  rechi  lor  gloria  ,cn  decoro  : 
T ragli  ufi noni , & le  grandezze  rare 
La  regai  maeSìà  pii i grane  appare. 

Ecci  il  veloce  Smeriglino l anchora. 

Del pelle gr in  F alcon  picciolo  e [[empio , ' 
Già  di  Megara  Re  famofo,  {fi}  bora 
Augei  de  l’ Allo  detta  eterno ficempio  : 

V ia più  eh’ a gli  altri  augelli  adhora  adhora 
Si  mofira  a l'Allodetta  irato , C*  empio: 
Scelerata  membranza,  ingiuria  antica  , 

Ch’ a la  figliuola  ilgemtor  nemica . 

Debb’io  d’acquifiar  fede  hauer  ffier anta, 

S’io  dirò  come  effivefhr  le  penne  ? 

Certo  ogni  modo  di  credenza  atianz a 
L’inafpettato fin , che  loro  auenne  : 

Ma  fi  l’antica  ctade  hebbe  baldanze: 

Farne  memoria  a noi  chiara,  & filenne  t 
Ardirò  anch’io  di  dirlo  : & Ffefio  occorre 
Co  fa,  che  in  noi  può  mer  ani  glia  porre. 

S 4.  Sor - 


DELLA  CACCIA 

S orge  a 'vicina  a la  Palladia  Atbena 
Per  proprio  feto,  & per  humana  cura 
Jlta  tra  verdi  colli,  cy  da  l’arena 
Del  mar  non  lungi  Vna  Citta  fecura  ; 

Era  & di  arme,  & di  popolo  ripiena  , 

Era  ferrata  di  fuperbe  mura  : 

Hauea  mille  altre  grafie,  & nhaueua  Vna , 
Ch’ eccede  quante  mai  può  dar  Fortuna. 


%A  l feto  nobil  Signor , al  feto  Rè  Nife 
Concejfeo  hauea  quafi  mcredibil  fato 
V n aureo  crine  ( £?*  con  continuo  auife 
T ra  1‘ altre  chiome  egli  il  tene  a guardato  ) 
Che  fin  che  Juelto  non  gli  fojfe,  o incife 
Nulla  bauria  mai  patito  il  regio  flato  : 
Nòdi  Megaramai  ( che  tale  è il  nome 
De  la  Città ) feoran  le  mura  dome . 


M inoffe  il  Rè  di  Creta  per  legnaggio 

( Ch  era  fìgliuol  di  Gioue ) & per  impero 
( Che  gli  rendean  cento  Cittadt  homaggio  ) 
Soma  tutti  altri  in  quella  etade  altero , 
Ridotti  tutti  haueua  al  feto  feru  aggio 
1 liti  intorno,  zy  minacciofeo  ,Zy  fero 
Qjtiui  anco  sera  poi  col  campo  finto , 

Et  Nife  hauea  con  duro  offe  dio  cinto . 

Ma 
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CM  a nulla  il  chiaro  Re,  nulla  pauenta 
Il  pcpul  feto  d alcun  futuro  danno  : 

Che’l  Rè  con  tutto  il  populo  rammenta 
Quely  che  promeffo  le  tre  Parche  gli  hanno ; 
Che  la  lor  libertà  non  fi  a mai  ffenta 
Fin  che  del  Rè  le  chiome  illefe  fanno  : 
lunatura  delcrin  fatai  non  paté  > 

Che  nulla  teman  de  Chofiih  armate . 

Et  bene  indarno  confimate  y & Sfatte 
Hauti  a le  Zfefe,  le  faette>  & l'opra 

Minos  con  tutto  il gran  popul di  Marte  * 
Ch'  a Me  gara  egli  hauea  condotto  [opra  3 
S' a fuor  non  giunge  a de  la  fu  a parte 
Lì èmpio y che3 1 mondo  può  Volger fizgopr a , 
Amor  y eh3 auent a Hrali  affai  piu  rei , 

Che  non  fan  tutti  1 popuh  Dittei  • 

H auea  Nfo  vna  figlia  y Vnica  herede , 

V nica  ffeme  del  paterno  Slato  : 

Bella  era9  cn  degna  di  piu  falda  fede 
Serbar  al  Vecchio  gemi  or  fiatato  : 

Ella  folca  tallhor  mouer  il  piede 
Soura  le  muray  onde  il  nemico  armato 
Scorrer  Vedetta  a la  Città  dintorno 
D'acciaio . & doro  regalmente  adorno . 

O fior- 
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O fortunata  fi  in  rinchiufà  celi a 
NafcoBo  haueffe il Vergmal appetto  : 

Che  mentre  rviene,&  và,  nè  le  quadretta 
T eme  di  Creta , a cui  face  afi  obietto  , 

V enne  a trottar  incredula  Donzella 
Del  mifier  Padre , del  natio  fùo  tetto , 

De  la  dotai  fua  patria,  ahi  dura  fòrte  » 
il fepolcro,  1‘  effequie,  il  fin , la  morte. 

O fortunata , s'indulgente  meno 
Foffe  ella  Hata  a' cupidi  occhi  fùoi 
Di  quella  Tifa,  che  le  attraffe  in  fino 
Dolce  piacer , che  fife  wfània  poi  ; 

Infama  , eh' anchor  pria  tener  a freno 
Non  fìpper  alti  Dmi , armati  Heroi  : 

Che  merauiglta  poi , sa  cofi  crudo 
Impulfò  cadde  yncor  Tergine  ignudo  1 

M entre  ella  intenta  da  le  mura  feorge 
il  fiero  Rè,  che  la  Cittade  affale  : 

Il  fiero  Rè,  che  rifguardeuol  fàrge 
De’  cau  alteri  fùoi  fuor  tutte  l’ale 
Auenta  Amor , ned  ella  fin  accorge. 

Da  l’infattìbil  arco  acuto  ftrale , 

Che  le  feende  per  gli  occhi , ftfi  porta  al  cori 
Di  non  prouiBa  piaga  alto  malore . 


canto  qvinto.  *4» 

Qual  ferita  da  1‘ affido,  che  giace 
Tra  fori  afcofi,paftorella  vaga  , 

* Che  per  le  Vene  tolìo  ardor  penace 
Si  finte  entrar,  che  la  con/ùma  & /magai 
Et  e già  tutta  incendio , & fenica  pace 
Duolfi,  nè  qua  fi  appar  figno  di  piaga  : 
Picciolo  è Udente,  che  la  punge , & grande 
Il  Velen,  che  per  l’ojfa  egli  le  ffande . 


Che  qual  Leone  incarcerato  rugge , 
Ritorna  a la  fua  cella  da  quel  loco  , 

Da  quella  villa,  che  l’incende , /ugge  : 
Ma  per  fianca  cambiar,  molto,  nè  poco 
Non  /cerna  già  la  cura  cjn  chi  la  flrugge 
Sta  fico,  & mojfo  più  iattanza,  tir  fiale  , 
Che  la  natura  de  le  fiamme  è tale . 

O infelice  Vergine,  homai  tutta 
Più  non  la  cape  la  regai  Cittade  : 

Di  qua,  di  là  s’aggira,  (gl  erra,  & lutta 
Col  fìto  fiero  defir , ma  fimpre  cade  : 
Jlhtal  di  Cibele  Jùol  finta  ridutta 
Al fiton  del  Bofio  nel’ idee  contrade  : 

O qual  de’  T rad  per  l’ incult  e piagge 
Folle  religton  Menade  tragge. 


Homai 


DELLA  CACCIA 


H omé  piti  non  rimembralo  pi*  non  pregia 
De  le  compagne  Jue giochi t ne  feste  ; 

Non  piti  s’ adorna  il  biondo  cnn,  nè  fregia  ♦ 
Di  bei  ricami  le  pompofi  me  fi  e : 

T ut  te  homai  le  magbez&e  de  la  regia 
Condition  le  fin  fatte  mole  (le  : 

Ricche  gemme,  catene  auree,  monili 
Le  fa  cura  maggior  negletti  vili. 

V\ fon  piùlauoro  alcun  coni  ago  finge 
De  fita,  o d'or , ne  moine  tela  al  fi ufi  : 

Non  timida  mer gogna  le  dipinge 
Nel  Volto  alcun  nono  rojfor  diffufi  : 

Che  là  doue  è mer  gogna  amor  s'infìnge 
D ’ entrar , anzi  ut  resi  a a forza  e [ciuf . 
Sapea  toccar  la  cetra,  hor  fan  le  corde 
Al  cor  [temprate  e guai  juono  difcorde . ' 

S pejfo  rie  de  a le  mura,  & ala  torre , 

Che  l’han  tradita,  (jf  pafie  il  guardo  infano 
Spejjo  la  notte  a le  fnejlre  corre , 

Et  duolf  al  del,  o fienile  gli  occhi  al  piano  t 
Oue  il  fero  Minos fi  ' venne  a porre  : 

Et  poi  ch'altro  non  può, gode  lontano 
Mirar  de” fochi  Sfar  fi  il  vario  lampo , 
Onde  riluce  de'  Cr  et  enfi  il  campo . 

Ma 
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M a pofcia  alfinò  che  dopo  mille  prone 
S accorge  >che  ripojo  il  mal  non  haue , 

Et  per  le  membra  languide  ogmhor  none 
S'aggwngon  pene , O' già  di  morte  pane* 
Là  doue  Amor , dolor  y furor  la  moue , 
Anzi  la  Sf  inge  il  Ciel nemico  grane  > 

Col  crndel  eStro  a5 fianchi > che  le  inSfira 
Strana  empiei  d , precipito  fa  gira . 

M entre  la  notte 3 ahi  forfennatay  il  padre 
L'affaticate  membra  al  finno  don  e y 
T agliar  dal  capo  con  in f die  ladre 
Il  fatai  crm  nel  cor  Volue > cs*  di  Sfon  e y 
Et  darlo  al  R)  de  le  nemiche  fquadre , 
Che  queSla  a lei  condii  mi  propone  : 

Forfè  fg)  fanciulla  anchor  non  sà  la  forte 
De  la  fra  patria > o quef  chel  dono  import  e 

E t chi  fra  mai  che  non  pili  toflo  voglia 
Creder  cofid’  vna  fanciulla  pura  > 

Che  di  sì  (Iran a y O1  fielerata  yoglia 
Fender  fra  fama  eternamente  o furai 
M a in  qualunque  modoy  ohimè  , fi  taglia 
L'error  de  la  tua  figlia  > afifra  yentura 
T* aSfettay  omifer  Padre 5 & già  vicina 
P ende  a te>  pende  al  re  ino  alta  mina . 

G'mfir 
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O mifèr  Nifi  , focheggiata  > & piena 
La  tua  Città  di  lagrime  , ^ flrìdi 

Fra  molte  torri  r imarr atti  a pena 
Dal  foco  ^vna  erma  cima , Rannidi  : 

T u morrai  fero  augello , pena 

«Anco  a tua  figlia  de  fot  modi  infidi  : 
Aitate,  ò vaghi  augei 5 tutti  bora  il  core , 
Ch3 a voi  saccrefie  e?*  numero , honore  • 

7 \allegrateui  , o Voi,  che  il  volo  alzate 
A le  Vaganti  nebbie  in  aria  pare , 

Quanti  ne3  verdi  bofihi  ;■&  quanti  vfate 
1 <voflri  alberghi  fabricar  fui  mare  : 

Et  Voi  C human  fembiante  trasformate 
In  piu  leggiere  membra  atte  a volare 
Cecropie  fiore,  & difi  e al  marito 
Col  figlio  al  proprio  padre  empio  cornilo  • 

K allegrateui  tutti , a Voi  s ìnuia 
' La  nona  Ciri , e l fio  fiero  parente  * 
Perche  augumento  (jr  Cvno > & t altro  Jì& 
De 3 Vofìn  regi  a la  vicina  gente  : 

V date  innanzi,  aprite  lor  la  via 
Per  le  fiblinn  nebbie  al  Etra  ardente  $ 
Onde  la  bella  Sedia  O*  Nifi  irato 
Pojfan  prtjjar  col  lor  corpo  impennato . 
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y [ito  homai  da  le  Cimerie  grotte  , 

Et  giunto  a mezo  il  colmo  Anco  del  Cielo  t 
Da  tutto  ile  Arra  de  C ombro finotte 
Sudaua  il  pegro  fanno  humidogelo  ; 

Et  l' human  e fatiche  hauea  interrotte 
Per  tutto  il  mondo  il  tenebrofò  Velo  s 
Quando  ecco  & Ni/o  in  V»  fiaue  lett 
Homai  fianco  inchino  le  luci  quete. 

Giù  nel  baffo  cortil  cura  fi  piglia 
In  van  di  cuflodir  altri  le  porte  : 

In  Van  fi  veglia , & con  aperte  ciglia 
S‘ attende  ad  ogni  moto,  ad  ogni  forte  ; 
Dentro  non  è da  la  regai  famiglia 
Chi  guardi  il  Rè,  nè  chi  fùffetto porte  : 

O mortai  accortezza,  o fludio  humano , 
guanto  hanno  in  lor  di  tenebre , CJn  di  Vano 

CMa  l'agitata  Scilla  ( il  nomee  tale 
rDela  figlia  regai ) come  ella  crede 
V ote  ejfer  d'opre homai  camere , CJ”  fiale , 
Et  tacer  tutta  la  paterna  fide , 

Dal  duro  letto  taciturna  file , 

Et  fi  mette  in  camin , che  ella  non  Vede  : 
Difende  l’vna  mano,  la  fa  [corta 

De’  ciechi  pajfi,  & l’altra  il  ferro  porta . 

Jpre 
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Apre  le  càute  orecchie , Qf  d! ogni  lato 
Tenta,  & ritenta,  s alcun  moto  /ente 
Et  perche  altri  anchor  lei  non feniani  fiato 
Reprime  in fino  al (òffirar frequente: 

Nè  pianta  tutto  il  piede  ai  modo  sfiato , 

Nè  forma  intere  le  Ve  (ligi  a lente: 

Ada  le fi  sfende,  e i primi  diti  filo 
Puntando  vien  leggiermente  nel fuolo . 

Optando  ecco  & come  ella  è prejfo  la  figlia , 
Oueil fino  fianco  genitor  s adagia. 

Ogni  forza  le  manca , frfi  quella  Voglia y 
CE  età  cocente  pria  come  Vna  bragia, 

IT  ogni  V fiato fèruor  qimi fi (foglia. 

Et  quanto  torta  <z>ia,. quanto  maluagia 
Col  piè fui  limitar  fermo  micia 
A la  Heffa  ombra,  che  ifioi furti  cela . 

s Qftsdel,  dice  a fi  sìeffa , hor  dunque  Vuoi 
Infamar  te  di  que(ìo  obbrobrio  eterno  ? 

T radir  il  rPadre,  e i Cittadini  tuoi 
Per  folle  amor  di  vn  Caualier  eflerno  ? 
Che  farà  fierua  la  tua  patria,  & poi 
Haurà  anchor forfè  te  me  de  fina  a fiherno; 
Quante  <volte  tra  fi  Verrà  inombrando 
La  tua  tic  quitta,  & tamor  tuo  nefando . 

Tot- 
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T orna , o folle  in  te  (iejfa  : anchor  tè  dato 
Di  poter  raggirar  indietro  i pajfi  : 

Baffi  ajfai  col penfìero  batter  peccato , 

Che  rimedio  batter può , quando  fi  lajfi  : 

Et  fia  fi  come  non  hauer  penfato: 

Ma  il fatto fimpre  trreuocabil  fi  affi  : 
fffuefìi  è tuo  padre , le  tue  fune  intendi , 

T roppo fon,  troppo  i tuoi  difigni  horrendi . 

T re  T>olte fura fi ferma  riflette, 
h’ifiuo furor  noua  pietade  efUnfi: 

T re  svolte  Amor  a forza  di  flette. 

La  cacciò  innanzi , e a Ì ultimo  la  svinfis 
V ol fi  allhor  sverfò  il  Ciel  le  ciglia , O'  tiretto 
Lima  con  l'altra  ella  le  man  s'auinfi , 

Quafi (bufando  a le  rotanti  (ielle 
D'altro  più  non  poter  Ì opre (ite  felle . 


Aprì  iwfedelporta,  & a'  firn  Dei, 

C he  iafioltauan  con  orecchie  auerfì , 
Mandò  tacendo  mille  preghi  rei. 

Et  mille  doni  non  accetti  ofifcrfi: 

V enne,&  le  man  di(ìefi,&  tra  capei 
Del  Padre j è le  (orfici  peruerfi  : 

ET  mafie  ma  gran  ciocca , entro  a la  quale 
V ifù  quel  d'oro  anchor,  ch'era fatale . 

T Tel- 
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T olto  al  Re  Nifi  il  crìn , che  fu  difefi 

Et  del  regno ,&  di  lui  gran  tempo  intuita , 
Megara  non  potè  piu far  eontefa 
A la  legge,  cbe’l  Citi  le  hauea  preferiti  a: 

F ù combattuta  in  mn  momento  ,(s> prefi. 
Et  la  fua gente  in  mille  modi  affitta: 
Legata  a la  Regai  nane  Vincente , 

Fu  tratta  per  lo  mar  Scilla  pendente . 

Nomo  fùpplicio,  & pena  acerba,  rea 

D‘  vn  grane  error,  ma  che  lo  mojfe  amore  : 
Le  mira  dietro  T heti , tifi  Galatea, 

Et  mille  Ninfe  del / alato  humore: 

La  mira  col  figlimi  Leucothoe  Dea 
Aggiunta  al  largo  mar  con  nono  honore  : 
La  miran  ambo  i gran  figli  di  Gioue 
Fatti  augumento  al  del  di  Sìelle  none. 

Leuando  in  alto  cda  le  luci  ardenti 

(Ch'ai tergo  hauea  legate  ambe  le  mani ) 
Da  tonde  iua  ffargendo  alti  lamenti 
Da  far  anchor  del  mar  i moSlri  humani  : 
Gii  a la fua  fiera fòrte  d fòr di  menti 
Gli  daua  in  preda , (jfi  rende  a tutti  mani: 
Giua  tarmata  del  trionfo  altera  , 

Et  chi  più  nguardaffe  a lei  non  era. 


CANTO  EVINTO.  !4« 

F ermate  •vn  poco , o aure,  che  le  Vele 
Portate  in  tanta  fretta,  ella  dicea  : 

Et  laffàte  pajfar  le  mie  querele 
Non  interrotte  a qualche  [amica  Dea  •* 
Benché  io  mi  fìnta  il  del  tutto  crudele  , 

Et  fìa  a tutti  gli  Dei  già  fatta  rea  : 

Poco  vi  chieggio  , &•  farà  hreue  il  dono , 
Qutfìe  di  me  l’vltime  Voci  fono . 

O Voi  già  regai  /angue , Attica  gente  , 

Hor  vaghi  auget  volgete  i lumi  al  mare  .* 
Quella  Scilla  fon  ionoofiraparentt 
( Ch'io  l’oft  o Progne  dir  non  ti  [degnare) 
Figlia  di  Nifi  Rè  chiami  & pojfentc  , 

V nica  figlia,  & fue  delitie  care  : 

A le  cui  nozze  fa'  Pelafgt  liti 
S’ officiano  adhor  adhor  mille  manti . ] 

Quella  Scilla,  o Minos,  cui  la  tua  fede 
Con  [acro patto promcttefìi,  e t nodi , 

Che  lo  fieffo  Htmeneo  dal Ciel richiede. 

Et  chor  pergiuro  tu  dtjfolui,  & frodi  : 

Deh  dimmi:  è quefia  al  merto  e guai  mer cedei 
Che  fi  tu  nonm'afcolti , almen  tu  modi  : 
Seguirò  io  con  quelle  funi  attorno 
L‘ armata,  & penderò  la  notte,  e’I  giorno  ? 

T a Nè 
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Nè  et  ejfer  degnalo  già  pugno , c*  contendo 
'D’altro minor fùpplicio , che  di  quello , 
Recato , 4^/  lajfa,la  mia  Patria  hauendo 
Ad  vno  eccidio , 4 V#  yfo  co  fi fune  fio  : 

Nè  dal  pietofe  Ciel  mercede  attendo , 

Che  so  ben  tutto  il  Cielo  ejfermi  infeflo , 
Recato  hauendo  in  ogni  fiero  loco 
là  e la  mia  patria  i rubamenti , e’/ foco\ 

I finti  Altari}  i riueriti  T empii 
L’antico  culto i i patri  j Dei  penati 
A l’ arme i (fi  al  furor  di  popuh  empi > 

Et  et'vn  tiranno  eterno  in  preda  ho  dati : 

Che  con  mille  atti  atroci , & mille  fiempi 
Gli  han  cor  fi,  incefi  gli  han,glihan  profanati: 
Non  ha  Giuflitia , è Ter,  pena  sì  ria , 

Che  ecceder  pojja  l’ingiufiitia  mia . 

Ma  fia  : da  color  forfè  era  ragione 
Ch’io  potefii  temer  quelli flagelli , 

De * quali  hauea  le  vites  & la  magione 
T r adito  ohimè  con  modi  emptj&  ribelli: 

"Nifi  il  mio  mtfier  padre  hauea  cagione , 

Lh  ausano  i miei  vicin  d’ ejfermi felli > 

Se  innanzi  al  fatto  alcuna  fòrte  haueffe 
Scoperto  il  no  trattato , che  gli  oppreffe. 
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<ZMa  non  già  tu:  che fel  C tei  ben  mhauea 
Fatto  contrario ,(%J  tutto  il  mondo  homais 
Da  te  folo , 0 Minos , pur  non  deuea 
Quefia  onta , quello  flratio  affettar  mai : 

Più  to(ìo  de  le  lìdie  i mi  ere  de  a 
V eder  cangiato  il  corfò , ojfuri  i rai  : 

Ma  il  mio  fi  agi  t io,  & la  tuafentade 
Non  ammette  alcun  modo  di  pie  tu  de. 

T e dunque , te,  mi  fera  Scili  a, al  Regno, 

di  Padre , & a l'honor  proprio  ho  prepofto  ? 
Ma  1 hi  creduto  hauti  a sì  fiero  ingegno 
Da  sì  dolci  f minanti  eff  'er  nafcollo ? 

O che  miracolfù , neffun  ritegno 
Hauer  mna  fanciulla , ceder  toflo 

A sì  bel r volto ? duo  non  midi  quafì , 

Et  trafitta,  &*  perduta  ecco  rima  fi. 

La  tua  bclle?$a , & le  mie  fiere  delle 
Crollarono , 0 Minofie,  i penfier  miei , 

Non  già  il  tuo  fiettro,et  quella  Qreta,et  quelle 
Contrade  altrui  d animi  sì  rei. 

Ma  non  d‘ et  ade  e guai  tante  donzelle 
Dolci  compagne  mie , ma  non  di  Dei , 

Ch’ offender  mi  ’vedea,  nono  timore 
Poter  frenar:  vinfi  ogni  cofa  Amore . 

T 3 H or 
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Hor  ecco  ogni  mìo  bene , ogni fleranza 
Se‘n  porta  in  mar  Vna  procella  o firn  a: 

Non  opro  tod  oro  più , non  più  m'auan^a 
Di  T^egal pompa  alcun  honore,  o cura  : 

Non  mille  proci , che  con  tanta  mUanr^a 
Le  mìe  nozze  chiede  ano  : o mia  "ventura , 

. Non  haurò pur  Vn  "vii fpolcro  in  terra , 

Che  tutti  nel  fùo  fino  accoglie  , c 7*  ferra . 

* Dunque  non  potata  io fitto  à tuoi  tetti 
rDela  tua  Efofa  burnii  fra  l' altre  anelile  , 
Qualunque  fa,  che  le  tue  nosge  affetti , 

V na  di  più , che  ella  n'haurà  ben  mille , 

T orcer  la  lana  al  fufi  ? & àfùoi  detti 
Hauer  pronte  le  mani  le  pupille  ? 

M’hauefii almeno  nel  furor  de  l'arme 
Captiua  wcctja  ; a che  fìratiando  trarrne ì 

Già  per  le  membra  tormentate  manca 
Ogni  mia  lena,  & la  cerulee  Uffa 
Non  può  piùfipener  la  teli  a Panca, 

Ma  fui  tremante fin  cader  la  laffa  : 

T utta  la  carne  in  me  trema , (fi  s imbianca 
Unan  pallido  rigor,  ch'ai  cor  mi  pajfa  ; 

Et  fi fficcan  da  lor  nodi  le  braccia 
Pendenti  giù  dal  fune,  che  l'allaccia . 
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Zonuengon  d’ogni  parte  horride  forme 
Del  fai fo  gorgo , & con  continue  rote 
Guizzandomi  d'intorno  a torme  a torme 
Altri  torce  la  coda , tfj  mi  percot  e , 

Et  altri  mi  minaccia,  & de  l'informe 
Rocca  mi  fà  ’ vederle  canne  Vote  : 

Deh  Minos , deh  Alinos, f altrati, mira 
De  l’mfìabil fortuna  i caf , &•  l’ira . 

3 a(li  fin  qui  me  fola  in  tutto  il  mondo 
Cof  nono fupplicio  hauer ffferto, 

O me  lo  rechi  il  Ciel  rotando  a tondo 
Ter  dtuina fntenxa,  o cafo  incerto  ; 

O fe  di  tante  pur  mifìrie  al  fondo 
Ali f finge  il  mio fallo , il  mio  demerto  ; 
Comunque  fa,  ben  quefìo  è da  me  intefò , 
Te  non  hauer  in  alcun  modo  ojfefe. 

Fugge  fra  tanto  la  "pittrice  armata 
Solcando  il  mar  da  t areno f fonde  : 

‘ "Prendendo  adhor  adhor  la  "Vela  alzata 
D’vn  nouo  Coro  Vten  l' aure  feconde  : 
Stride  percojfa  la  marina  irata 
Da'  remi,  e i remi  torconf  ne  l’onde  : 

Et  nel  lungo  camin  fatti  homai  lenti 
Aiuoiondi  Scilla  i doloro f accenti. 

T * 


Et 
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E t pur  pendente , & tremolante  gira 

Me\ za  alta  in  aria , et  mezza  in  mar  somcrfa 
A ciafiun  'vento,  che  contrario  (pira, 

A ciafiun flutto. , che  la  via  attrauerfa  : 

Come  fùol  paltfchermo , che  fi  ti  tira 
Gran  nane  dopo  con  procella  auerfa , 

Che  piega  hor  quinci  ,hor  quindi , & 'varia 
Ad  ogni  Jòfflo  de  tofcuro  Noto . ( mot 0 

Quanet  ecco , 0 che  di  far  pojfente  fi a 
A le  membra  pigliar  noua  apparenza 
V n alto  cruccio , & wna  doglia  ria , 

Che  Jòuerchin  l’humana  fiofferenzci: 

O fojfe  pur  dal  Ciel}  che  fot  tvdia , 

Alojfa  al  fauor  di  lei  l’alta  clemenza  j 
Al  entrerà  per  vficir  l alma  del  petto 
Si  vide  in  la  cangiar  l’humano  affetto . 

Qual  fi  fojfe  di  quefìe,  opur  più  forte 
Altra  cagion,  degli  è da  creder  degno , 

A lei  fin  de’ pianti  fuoi  quando  di  Alerte 
Senza  rimedio  citerà  giunta  al  Jegno  : 
Jthtand!  era  l'alma  Jùa  fin  su  le  porte 
Onde  fi  pajfa  di  Acheronte  al  regno  i 
La  mi  fera  fi  vide  a poco  a poco 
Dar  nel  fuo  corpo  a noua  effigie  loco . 

Come 
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C ome  nel  ouo  candido  fi  Vede 
Effigiar  fi  t animai  V iuentc  : 

Li  imperfetta  materia  , che  procede 
D*vn  membro  in  altro,  già  fi  mone,  ftfl  fintet 
Ne  cefj'a fluttuar  dal  capo  al  piede 
Prima  che  tutta  al  fin  carne  diuente  , 

Et  del  molle  liquor  induri , & fidi 
Componga  i nerui,  o*  leghi  a l'offa  i nodi . 

C ofl anchor  Scilla  nel  ceruleo  mare 
Perdendo  vien  la  Jua  <z>era  natura 
A poco  a poco,  C7*  nel  principio  appare 
Di  Donzella,  & di  au^el  miti  a figura  ; 

Poi  sì  fa  fiera , e>*  tutta  atta  a Volare 
D'ogni  parte  t human  fembìant e ottura  t 
Kefir  ingonfi  non  piu  fregiate  dloftro 
Le  guance  , e l mento  fi  difende  in  roflro . 

Lave  fìretto  fintier  ff  arte  le  chiome 
Con  dritta  linea , in  cima  de  la  tefia  , 

Si  drizzano  le  piume  in  alto,  e?4  come 
Del  padre  im:ti  iter  in , forge  vna  ere  fi  a : 
Indi  del  collo  a le  piu  li  cui  fine 
T utta  di  piume  la  coperta  re  fa  : 

Mandan  le  braccia  fuor  continui  Vanni , 
£7 Ventre , e l tergo  anchor  Vefion  tai panni* 

Lunghe 
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L unghe  dita,  &•  fìttili)  cjv  r vnghie  acute 
A'  piedi  forma)  & di  fìabrofa  pelle 
Le  gambe  inajfra,  & tutte  al  fin  fà  brute 
L’bumana  membra  fìte , che  cran  fi  belle  z 
Et  que fio  fu  quel  modo  di  fìlute  , 

Che  in  tanto  (tratto  le  mandar  le  11  elle  : 
Di  fìgran  Donna , & di  regina)  che  era 
In  fi  fior  de’  f oidi  far  latina  fera. 

F atta  Scilla  Vn  augel,  quando  fi  mojfe , 

Et  fuor  de  tonde  in  aria  alta  fi  tenne  » 
Del  falfì  humor  folta  rugiada  fìofjè 
Dintorno  a fidale  fie  noue  penne  : 
Ma  ne  quiui  anco  ilgiufto  Qel,  che  fojfe 
Sciolta  da  tema  a confìntir  le  Venne , 
Che'l  padre  fio  con  la  mede  fina  fòrte 
Fatto  Vn  rapace  augel  fìtolfì a morte . 

ì E t fiero  njltor  de  la  pafìataoffefi 

A l’iniqua  fia  figlia  in  fi  a,  C?*  le  fìgut 
Ter  tutta  t aria,  & fi  fico  contefi 
Senza  donarle  mai  pofi,  ne  tregue  : 

Non  è tra  tutti  gli  ammali  acce  fi 
Altra  ira ) che  di  Nifi  l’ira  adeguo  : 

Et  non  è tema , che  la  tema  av  anzi , 

Ch’ a Nifi  fà  fuggir  Scilla  dinanzi. 

Come 
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C omeneldeldalo  Scorpion,  che  Bende 
Oltre  al  giu  fio  confin  le  curue  braccia , 

Fugge  Orione,  & uia  diuerfa  prende 
Da  quel,  ch’ognihor  gli  Va  dietro  a la  traccia. 
Coli  fa  l’ siilo  detta,  & fi  de  fende 
Dal  fiero  Smeriglimi,  che  la  minaccia  : 

E t l’antica  ira , che  tra  lor  s’indura , 

E fatta  d’irahomai  proprianatura. 

P ercioche  ouuvque  Nifi  in  aria  fi  orge 
L'odiata  figlia \,  anch'ei  fùbito  mofio 
Con  gran  firidor  di  penne  hor fende, hor fàrge 
Per  tutta  l’aria  ,&  fiele  auenta  ado  fio  : 

Et  come  Scilla  del  crudeli’ accorge. 

Col  cor  da  la  natia  temerne#  fiojfo 

Gli  fugge  innanzi qui uijtfi  quindi fihiua 

L’impeto  fito , eh’ adhor  adhor  l arma . 

T al  èia  caccia  lor , & tal  il  gioco  , 

Che’l cacciator  ne  prende,  & Jfejfo  attenne 
D’entrar  ala  paurofa  in  fin  nel  foco, 

S’effer  fecura  altroue  ella  non  tenne  : 

Piccioli  augelli  fin , ma  non  fu  poco 
Il  diletto  giamat , che  fine  ottenne  : 

Et  tornar  fiiole  ad  ogni  fijfo  in  grado  , 
jid  ogni  con  di  tiene , ad  ogni  grado . 

Bm 


CELLA  CACCIA 

en  già  tra  noi  fi  <uide  buomo  predante 
D’anni,  &•  di  fenno,  & di  credenza  molta*, 
Che  fòle  a diffutar , ty  Bar  coBante , 

Che  non  fu  SciUa  in  Allo  detta  Volta  , 

Ma  diuenne  Vn  augel  d’alto fèmbiante 
Affai  maggior , che  <~và per  tacque  in  volta  : 
Et  che  non  in  Smeriglio  cambio  Nifi  , 

Ma  in  Vn  Vero  Falcon , le  membra , e‘l  Vifi . 

M a comunque  (ì  fa,  la  pugna  è tale  » 

Che  fiol  far  con  la  timida  A Ilo  detta 
L’ir  aio  Smeriglimi  sì  preBo  et ale  , 

Che  non  Vola  il  Falcon  con  maggior  fretta  : 
Seguendola  foura  le  nebbie  file , 

Et  da  le  nebbie  foura  lei  fi  getta  : 

Et  quinci  può  non  temerario  aufi 
Scilla  Allo  detta , (y  Smeriglimi  far  Nifi . 

Qjiefte  co  (è  io,  gy  quefli  noui  carmi 
Venia  cantando  per  le  Giulie  piaggie 
Attorno  il  dolce  Budto,  <y  l’arte,  <y  l’armi  t 
C he’l  cacciator  per  gli  ermi  bofihi  tragge  » 
Correan  d’intorno  intorno  ad afoltarmi 
Mille  Ninfe,  & P a fi  or  plebi  feluagge  , 
Quanti  beunn  le  pure  onde  d’argento , 

Che  Verfi  la  Celina , e’I  T agitamento . . 

Mille 


CANTO  QVINTO.  i5i 

Al  Ole  t /imburri  intanto , & trombe  mille 
S’vdiuan  Crepitar  con  "voce  dira  , . . 

Et  gli  alti  regi  per  Cittadi,&  Ville 
Desiar  i regni  loro  a l'arme,  a l'ira  : 

Ond’  è , che  tanto  incendio  hot  ne  sfauille , 
Che  l’vno,&  l'altro  eflremo,  onde  il  Sol  gira;, 
Sene  rifinte,  piu  la  Calila  affai , 

Che  nè  pur  di  temprarlo  ha  modo  homai. 

G eme  tutto  & F occafo,  & l’Oriente 
Crollato  a largo  dal  furor  di  Ad  arte  * 

La  fanta  Pace  a pena  homai  fi  finte 
Jsfupfìo  albergo  trouar  in  altra  parte  : 
jfut  fi  Uà,  qui  fi  fj>atia,  & qui  confinte  » 
Cefare,cui  figuirle  fere  [parte. 

Et  qui  tornando  fangumofi  a’  tetti 
Defiar  di  njoi  mille  amorofi  affetti . 

IL  FINE. 
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